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La seduta è aperta alle ore 17.27

CRISAFULLI, segretario f f ,  dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente che, 
non sorgendo osservazioni, si intende approvato.

Impugnative del Commissario dello Stato

PRESIDENTE. Comunico che il Commissa­
rio dello Stato per la Regione siciliana con ri­
corsi del 31 dicembre 1997 ha impugnato:

la delibera legislativa n. 587, approvata nella 
seduta n. 145 del 23-24 dicembre 1997 dal ti­
tolo «Ulteriori interventi per la catalogazione 
del patrimonio culturale sicihano e disposizione 
per la rendicontazione di spese sostenute da enti 
aventi finalità culturali ed artistiche» relativa­
mente a ll’articolo 1, per violazione degli arti­
coli 3, 51, 97, e 136 della Costituzione e aH’ar- 
ticolo 3 per violazione degli articoh 3 e 97 della 
Costituzione;

la delibera legislativa n. 579, approvata nella 
seduta n. 145 del 23-24 dicembre 1997 dal ti­
tolo «Disposizioni in materia di lavoro e occu­
pazione. Norme di proroga e di finanziamento 
degh oneri per il contingente dell’Arma dei Ca­
rabinieri operante in Sicilia», relativamente al­
l’articolo 11 per violazione degli articoh 14 e 17 
dello Statuto e dell’articolo 14 della Costitu­
zione;

la delibera legislativa n. 586, approvata nella
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seduta n. 145 del 23-24 dicem bre 1997 dal ti­
tolo «Misure urgenti per la sanità ed interventi 
urgenti di carattere finanziario per l ’anno 1997», 
relativam ente a ll’articolo 12, per violazione 
degli articoli 3, 97 e 103 della Costituzione, al­
l ’articolo 13, comma 2, per violazione degli ar­
ticoli 3 e 97 della Costituzione nonché l ’intero 
disegno di legge per violazione dell’ articolo 81, 
quarto comma, della Costituzione.

Ai sensi dell’art. 127, comma 9 del Regola­
mento interno, avverto che nel corso della se­
duta potrà procedersi a votazioni m ediante si­
stema elettronico.

Lettura, ai sensi e per gli effetti degli 
articoli 83, lettera d), e 153 del Regolamento 

interno, delle mozioni nn. 157 e 158

PRESIDENTE. Si passa al secondo punto 
dell’ordine del giorno: Lettura, ai sensi e per gli 
effetti degli articoli 83, lettera d), e 153 del Re­
golamento interno, delle mozioni n. 157 «Re- 
cepimento della normativa nazionale in m ateria 
di randagismo» e n. 158 «Ritiro dei decreti di 
nom ina dei com m issari delle Aziende di sog­
giorno».

Invito il deputato segretario a dam e lettura.

CRISAFULLI, segretario f.f.:

«L’Assemblea Regionale Siciliana

considerato che in Siciha, già da lungo tempo, 
si sono verificati, e sono stati più volte segna­
lati, numerosi casi di randagismo, che, pregiu­
dicando l ’aspetto igienico-sanitario del territo­
rio, riportano il problema alla ribalta, rendendo 
imprescindibile l ’adozione di una normativa 
che, in uniformità alla legge n. 281 del 31 ago­
sto 1991, contempli idonee m isure di preven­
zione di tale grave fenomeno e contribuisca, nel 
contempo, a m igliorare le condizioni di vita 
degli animali;

ritenuto che tale esigenza, oltre che im pre­
scindibile, sia ormai divenuta improrogabile,

impegna il Governo della Regione

a volersi attivare perché, in tempi brevissimi, 
si pervenga al recepimento della normativa na­
zionale, in m ateria di prevenzione del randagi­
smo, che, realizzando un program ma regionale, 
preveda, oltre che il risanamento dei canili già 
esistenti, anche la costituzione di nuovi, idonei 
rifugi per cani, nel rispetto dei criteri previsti 
dallo Stato». (157)

Caputo - Scalia - V irzì - Ricotta

«L’Assemblea Regionale Siciliana

considerato che:

si è appreso che l ’Assessore regionale per il 
turismo, le comunicazioni e i trasporti ha pro­
ceduto nei giorni scorsi alla nomina di 22 com­
missari straordinari presso le Aziende di cura, 
soggiorno e turismo dell’Isola;

la legge regionale 6 aprile 1996, n. 27 ha di­
sciplinato i consigli di am m inistrazione delle 
A ziende autonom e di cura, soggiorno e turi­
smo prevedendo che essi siano com posti da 
cinque com ponenti, tra i quali un presidente, 
nom inato dall’Assessore regionale per il turi­
smo, scelto da un apposito albo regionale, tra 
i soggetti in possesso di ben determ inati re­
quisiti;

sempre la legge regionale n. 27 del 1996 ha 
previsto che, in sede di piim a apphcazione, le 
nomine relative ai consigli d ’arnministrazione 
venissero effettuate entro sei mesi dall’entrata 
in vigore della m edesima legge e, nelle more, 
ha autorizzato l ’Assessore regionale per il turi­
smo a nominare i commissari straordinari;

sono trascorsi circa due anni dall’entrata in 
vigore della legge regionale n. 27 del 1996, ma 
l ’Assessore non ha proceduto alla nomina dei 
consigli d ’amministrazione, né risulta essere 
stato emanato il decreto d ’istituzione dell’albo 
regionale da cui trarre i presidenti;

in realtà l’Assessore ha proceduto a nominare 
nuovi commissari straordinari in sostituzione di 
quelli già nominati subito dopo l ’entrata in vi­
gore della legge regionale n. 27 del 1996;
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ritenuto che;

tali nomine sono state effettuate in disappli­
cazione della legge regionale n. 27 del 1996, che 
ha fissato termini precisi per l ’adozione di ben 
individuati atti amministrativi;

il commissariamento delle aziende, essendo 
abbondantemente trascorso il periodo di sei 
mesi durante il quale la l.r. n. 27 del 1996 ha au­
torizzato il commissariamento, diventa illegit­
timo, ricadendo la nomina dei consigli di am­
ministrazione delle aziende sotto il regime in­
staurato dalla l.r. n. 22 del 1995, che ha reso ap- 
phcabili nella Regione le disposizioni della 1. n. 
444 del 1994, che espressamente pongono a ca­
rico degli organi monocratici l’obbhgo di prov­
vedere alle nomine degli organi entro 45 giorni 
dalla scadenza del mandato;

dagli elementi di cui fino a questo momento 
si è a conoscenza, emergono fondati dubbi che 
molti dei commissari nominati non siano in pos­
sesso dei requisiti di legge, mentre risalta il dato 
dell’appartenenza politica come criterio preva­
lente che ha orientato le scelte;

va comunque riaffermato il principio del ri­
spetto delle regole e delle procedure per le no­
mine previste dalla recente legge regionale n. 19 
del 1997,

impegna il Governo della Regione 
e per esso

l’assessore per il turismo, le comunicazioni 
e i trasporti

a ritirare il provvedimento di nomina dei 
commissari delle Aziende di cura, soggiorno e 
turismo;

a procedere nelle nomine secondo quanto pre­
visto dalla legislazione regionale». (158)

PiRO - Guarnera - Lo Certo 
Mele - Ortisi

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, pro­
pongo che la determinazione della data di di­
scussione delle mozioni testé lette venga de­

m andata alla Conferenza dei presidenti dei 
Gruppi parlamentari.

Non sorgendo osservazioni, così resta stabi­
lito.

Seguito della discussione unificata 
di mozione e di atti ispettivi 

sulla diffusione della brucellosi

PRESIDENTE. Si passa al terzo punto del­
l ’ordine del giorno; Seguito della discussione 
unificata di mozione e di atti ispettivi sulla dif­
fusione della brucellosi.

La seduta è sospesa.

(La seduta, sospesa alle ore 17.35, 
è ripresa alle ore 17.41)

È iscritto a parlare l ’onorevole Crisafulli. Ne 
ha facoltà.

CRISAFULLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole Assessore, credo sia utile 
cercare di affrontare alcuni aspetti, a mio avviso 
essenziali, del problema di cui ci stiamo occu­
pando. Parliamo della brucellosi, e fino ad ora 
ne abbiamo affrontato l’aspetto sanitario.

È fin troppo ovvio ed evidente — ed hanno ra­
gione i colleghi che hanno presentato la mo­
zione e anche coloro che sono intervenuti — che 
esiste un ritardo storico del Governo della Re­
gione siciliana, non di questo, ma di tutti i go­
verni che fino ad ora si sono succeduti, i quali 
hanno considerato l ’intervento sanitario in agri­
coltura una sorta di optional, uno dei problemi 
che preferibilmente era utile non discutere per­
ché creava più fastidio che altro.

Io ricordo di avere partecipato per caso ai la­
vori della commissione presieduta dall’onore­
vole Nicolosi quando si pose la necessità di pre­
disporre una normativa organica in materia di 
brucellosi e di chiedere all’Assessore del tempo 
un’adeguata copertura finanziaria a tal fine.

Ricordo che il Governo assunse una sorta di 
atteggiamento refrattario, in considerazione del 
fatto che per quella finalità la somma da impe­
gnare fosse assai rilevante rispetto alle disponi­
bilità economiche complessive.

Oggi è esplosa l ’emergenza, nonostante noi,
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già in sede di esame del bilancio del 1997, aves­
simo espresso la necessità di dare un segnale forte 
al comparto e tentato di garantii'e un minimo di 
copertura finanziaiia anche attraverso una norma 
specifica che assiemasse F attivazione degli in­
tendenti sanitari fino al 31 dicembre 1997.

Tutto ciò voleva essere un segnale, un modo 
per richiamare l ’attenzione dell’Assem blea 
sulla questione.

Oggi, purtroppo, ci ttoviamo di fronte ad un 
fenomeno esteso; sono centinaia, infatti, le per­
sone che hanno contratto la brucellosi, una ma­
lattia che viene trasm essa non soltanto attra­
verso gli alimenti, ma anche per semplice con­
tatto umano.

Tutto ciò deve preoccupare non soltanto dal 
punto di vista sanitario, ma anche per le ricadute 
sulla nostra economia.

Per intenderci, signor Presidente, qualcosa 
come 40-50 m ila addetti, intere aree delle no­
stre comunità locah gravitano attorno aUa zoo­
tecnia, e non parlo della zootecnia stabulata, 
quella che può essere governata meglio anche 
sul piano degli interventi sanitari; parlo della 
zootecnia brada, quella che muove migliaia di 
capi di bestiame da un’area all’altra, dalle mon­
tagne fino alle aree più pianeggianti della nostra 
regione.

Questo problema, dunque, finisce col riguar­
dare migliaia di nostri concittadini che vivono 
di zootecnia in Sicilia, verso cui noi non ab­
biamo mai esercitato una funzione attiva; molto 
spesso, infatti, abbiamo guardato a questo fe­
nomeno come ad una sorta di capacità autodi­
datta di arrangiarsi dei nostri produttori zootec­
nici.

Oggi le normative vigenti non lo consentono 
più. Il D.P.R. numero 54 del 1997, ad esempio, 
obbliga le strutture casearie dei singoli alleva­
menti ad essere igienicamente indenni; la com- 
merciahzzazione dei prodotti è consentita sol­
tanto se la stalla è dichiarata indenne da rischi 
sanitari; esiste un problema limitativo delle no­
stre produzioni zootecniche, di adeguamento 
complessivo alle normative comunitarie, ma 
tutto questo è stato lasciato nel più totale ab­
bandono!

Manca non soltanto una politica sanitaria, ma 
anche di «filiera» produttiva della Regione si­
ciliana — l’Assessore per l’agricoltura non è pre­

sente. Si è ritenuto di affrontare questo feno­
meno soltanto sul piano sanitario; e io ritengo 
che ciò sia limitativo. Oggi sarebbe stata l ’oc­
casione per riflettere m egho sul fenomeno della 
brucellosi e su come dobbiamo operare per evi­
tare che questo fenomeno possa essere soltanto 
un fatto negativo.

Che significa favorire il rim pinguamento 
delle popolazioni allevate autorizzandone l ’ab­
battim ento? Vi sono m igliaia di nostri produt­
tori -  onorevole Assessore -  che aspettano i fi­
nanziamenti per i capi già abbattuti ! È  o non è 
il momento di orientare gli allevatori verso un 
tipo di allevam ento, o verso la produzione di 
carne, o verso quella del latte, tenuto conto che 
sono state perse parecchie decine, se non addi­
rittura centinaia di quote latte per l ’economia 
della regione siciliana, grazie anche al fatto che 
questo comparto economico è stato lasciato nel 
più totale abbandono ed è stato addirittura preda 
di speculazioni da parte di settori, di potentati 
del mondo della sanità, i quali hanno speculato 
sopra questa grande realtà economica della no­
stra regione?

Io credo che tutto ciò debba farci riflettere e 
dire che esiste un problema sanitario ed esiste 
pure un problem a economico legato alla zoo­
tecnia e alla brucellosi.

Che fine fanno, onorevole Assessore, i capi 
dichiarati infetti che debbono essere abbattuti? 
Lei ha notizie a quale punto di raccolta vengono 
conferiti? Io ho la sensazione, se non addirittura 
la certezza, che vengano ritirati dai centri com­
merciali e che la carne, acquistata a prezzi pres­
soché irrisori, se non addirittura ceduta gratui­
tamente, venga regolarmente commerciahzzata, 
determinando un reddito vertiginoso per i cen­
tri di commercializzazione.

M a esiste anche qualche altro fenomeno, che 
andrebbe debellato attraverso la responsabiliz­
zazione dei centri veterinari della nostra re­
gione. Noi dobbiamo rendere tutto automatico: 
il controllo veterinario, anche con convenzioni 
esterne, qualora il numero dei veterinari in ser­
vizio non fosse sufficiente; le disponibilità di 
abbattimento attraverso la capacità di impin­
guamento delle risorse necessarie; la disponibi­
lità di un conto vincolato finalizzato soltanto al 
cambio della popolazione allevata, affinché il 
patrimonio zootecnico possa essere garantito.
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Io credo, onorevole Assessore, che a lei non 
sfugga il fatto che gli allevatori in Sicilia sono, 
per molti versi, gendarmi.

I Nebrodi, le Madonie, le aree più impervie 
della Sicilia hanno una vita economica grazie, 
prevalentemente, alla presenza di coloro i quali 
oggi vengono chiamati «allevatori bradi», che 
costituiscono quella parte dell’economia che 
vive molto spesso senza alcuna forma di prote­
zione, senza alcuna forma di intervento, se non 
le normative comunitarie, in assenza di una le­
gislazione regionale a sostegno di queste realtà.

Io credo sia giunto il momento di coordinare 
tutto attraverso una legge organica di settore che 
affronti l’aspetto sanitario, ma che dia altresì la 
possibilità di rimpinguare il patrimonio zootec­
nico della nostra regione affinché si determini 
anche la ripresa economica del settore; una 
legge che orienti, favorisca la tipicità della pro­
duzione zootecnica siciliana.

Non so se vi è mai capitato, onorevoli colle­
ghi, di avere il piacere di gustare carne prove­
niente da allevamenti nostrani; ebbene, rispetto 
a quella che si può acquistare in un qualunque 
esercizio commerciale della nostra regione, spe­
cie in quella delle grandi aree urbane, vi è una 
differenza notevole, anche visivamente: infatti, 
in quella carne non sono presenti estrogeni e le 
dimensioni delle fette rimangono invariate 
anche dopo la cottura. Ciò non accade con la 
carne acquistata in una qualsiasi macelleria che 
venda prodotti importati dal nord Itaha, se non, 
addirittura, provenienti da altri Paesi.

La Sicilia importa F80% del prodotto agro- 
alimentare; gran parte di questa produzione è 
strettamente legata alla zootecnica: dai latticini, 
al latte, alla carne, ed inoltre il nostro patrimo­
nio zootecnico è minacciato in maniera assai 
consistente dal fenomeno della brucellari.

Noi abbiamo la necessità, il dovere di affron­
tare questi aspetti da una duplice angolazione: 
quella sanitaria e quella della ripresa economica 
del settore zootecnico.

Rispetto a tutto ciò io credo che sia franca­
mente incomprensibile che, ancora oggi, il Go­
verno della Regione siciliana abbia ritenuto di 
non dover accogliere la richiesta delle organiz­
zazioni professionali agricole (che hanno in­
detto per domani una manifestazione in un lo­
cale pubblico di Palermo) di ricevere i produt­

tori per concordare con essi o ascoltare da essi 
una ipotesi di intervento organico nel comparto.

È francamente strano che il Governo appena 
costituito, che si trova di fronte ad un’em er­
genza di questo genere, faccia finta di niente, 
chiuda gli occhi e perpetui il comportamento dei 
governi precedenti.

Io credo che debba venire un segnale netto. 
Nella mozione che stiamo discutendo, fra le 
altre cose, si impegna il Governo anche a sen­
tire il parere delle organizzazioni di categoria 
per capire verso quali direzioni specifiche è ne­
cessario orientare l ’intervento.

Un errore che non dobbiamo fare è legato alla 
scelta, che sarebbe sicuramente importante, ma 
limitativa, di un intervento rivolto soltanto al­
l ’aspetto sanitario del fenomeno brucellosi. Ciò 
che manca nella normativa di cui si sta discu­
tendo in questi giorni in maniera del tutto infor­
male in sesta e in terza Commissione e che...

ZANNA. Informale?

CRISAFULLI. Del mtto inform ale...

ZANNA. E testo elaborato dal grappo di la­
voro sulla brucellosi istituito dalle Commissioni 
terza e sesta è infonnale?

CRISAFULLI. Onorevole Zanna, è un 
grappo di lavoro che non ha alcuna ufticialità.

Dicevo, onorevoli colleghi, credo sia neces­
sario orientare quello sforzo nella direzione più 
compiuta, sanitaria, e anche di mantenimento 
della zootecnia siciliana.

Ma vi è di più. Ho assistito a una disputa: se 
orientare l ’intervento sanitario per sradicare la 
brucellosi attraverso la vaccinazione ovvero at- 
ttaverso l ’abbattimento dei capi infetti.

Io sono fra coloro i quali ritengono che tutto 
ciò che la scienza mette a disposizione debba 
essere tenuto in considerazione; quello che non 
mi interessa seguire è l ’ipotesi di mutamento 
dell’atteggiamento: prim a facevamo solo ab­
battimenti, ora dovremmo fare solo vaccina­
zioni.

- Per capirci, onorevole Assessore, se lei do­
vesse scegliere la via della vaccinazione si tro­
verebbe a dover assistere ecbnomicamente per 
i prossimi tre anni l ’intero settore zootecnico si-
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ciliano; l’intero comparto dovrebbe vivere a to­
tale carico della Regione siciliana. Credo che 
noi, invece, dovremmo fare un’operazione più 
veloce: consentire l ’abbattimento dei capi infetti 
e la loro sostituzione e favorire, altresì, laddove 
ci siano le condizioni e le opportunità, la speri­
mentazione delia vaccinazione per determinare 
la salubrità dei nostri allevmnenti.

Dico di più; io credo che noi dobbiamo fare 
in modo che gli allevatori possano verificare se 
è vero o meno che i capi di loro proprietà siano 
affetti da brucellosi. Esistono fatti veri, esistono 
anche fatti inventati; così come molto spesso è 
inventato il numero dei capi abbattuti.

Io ho ascoltato i dati che sono stati fom iti qui: 
mi hnpressiona l ’idea di pensare che in Sicilia 
siano presenti -  così si dice -  1 mihone 500 mila 
capi ovi-capiini; si tratta infatti di circa il dop­
pio della popolazione allevata in Sardegna. Se 
così fosse, praticamente, dovremmo avere le no­
stre campagne interamente ricoperte di bianco, 
come è successo nel paese dell’onorevole Stan- 
canelli, dove alcuni allevatori avevano dichia­
rato 80 mila capi ovi-caprini intorno al lago del 
Pozzillo, per cui l ’acqua era diventata tutta 
bianca.

Io credo che tutto ciò debba darci l ’idea di 
quanto sia complesso il settore della zootecnica 
in questa regione e debba metterci in condizione 
di operare con requihbrio  necessario per con­
sentire l ’inter\'ento sanitario, ma anche la pos­
sibilità di mantenere in vita un comparto im ­
portante per l ’economia di intere aree di alcune 
province siciliane.

Per intenderci, dei 40-50 mila addetti del set­
tore, circa metà operano fra la provincia di Enna 
e quella di Messina.

Credo che ciò possa farci immaginare cosa si 
potrebbe determinare se adottassimo l ’inter­
vento sbaghato di ulteriore spopolamento, d ’im­
poverimento di quelle aree che, invece, hanno 
bisogno di interventi m igliorativi per essere 
messe in condizione di guardare al futuro.

Concludo, signor Presidente, sperando che il 
Governo voglia impegnarsi per risolvere le que­
stioni che sono state qui sottoposte. Ripeto: non 
c ’è dubbio che il problema è prevalentemente 
sanitario, ma commetteremmo un errore se lo 
affrontassimo soltanto da questa ottica.

Tenuto conto che è prevalente quell’interesse

e ricordando a qualche collega che fra i consu­
matori ci sono gli stessi allevatori, i quali con­
sumano i loro prodotti pagando in prim a per­
sona, tuttavia abbiamo la necessità di garantire 
questo comparto economico.

Credo, nei limiti del possibile, di avere con­
tribuito, ma spero di contribuire ulteriormente, 
nei limiti delle condizioni date, a m ettere in 
campo un’ipotesi di intervento organico in Si­
cilia; un’ipotesi di intervento sanitario per fron­
teggiare il fenomeno della brucellosi, ma anche 
per il mantenimento dei nostri allevamenti, della 
capacità produttiva dei nostri allevatori e della 
presenza nel m ercato delle nostre sti-utture.

Questa è l ’occasione anche per capire se dob­
biam o continuare a produrre fuori quote-latte 
ovvero se non sia il caso di orientarci verso altre 
produzioni, quali la carne, eccetera.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l ’onore­
vole Nicolosi. Ne ha facoltà.

NICOLOSI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, sarò breve, in quanto più i colleghi si al­
ternano alla tribuna, più le questioni vengono 
sviscerate, e meno serve ripeterle.

Valuto importante il dibattito che si sta svi­
luppando intorno all’argomento posto dalla mo­
zione presentata dalla Rete e dalle varie inter­
rogazioni all’ordine del giorno e credo che l’ur­
genza di un intervento sia reale. Il fenomeno è 
grave -  è stato sottolineato anche dal Minis tero 
della Sanità: rischiamo di non riuscire entro il 
1999 a rendere indenni gli allevamenti bovini e 
ovi-caprini dalla brucellosi. Ritengo, dunque, 
estremamente urgente accelerare il processo di 
conoscenza della dimensione del problem a al 
fine di individuare i modi di intervento, anche 
se su questo punto mi pare ci siano posizioni ar­
ticolate.

In quest’Aula si è parlato della gravità del fe­
nomeno e si sono portati i numeri. Sono con­
vinto della gravità del fenomeno e dell’urgenza 
di intervenire; tuttavia, a mio avviso, c ’è stata 
anche una enfatizzazione dei dati qui prodotti.

Faccio riferimento, in particolare,-all’ipotesi 
di abbattimento di 28 mila capi bovini in Sici­
lia, quando soltanto a Palermo nel 1996 i capi 
abbattuti sono stati circa 1.400; considerando, 
infatti, che un terzo della popolazione in que­
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stione vive nella provincia di Palenno, il dato di 
1.400 capi abbattuti su 28 mila mi pare un po’ 
esagerato. M i spiego meglio: se a Palermo e 
provincia sono stati 1.400, posso arrivare a pen­
sare ad un’ipotesi che triplica questo dato, che 
lo porta a 5/6 mila capi, ma obiettivamente 28 
mila mi sembrano troppi. Così come, sempre in 
provincia di Palermo, i capi ovini abbattuti nel 
1996 sono stati 8 mila, m ende qui si parla di 140 
m ila ovini abbattuti; anche in questo caso mi 
pare che ci siano delle forme di enfatizzazione.

Non so da cosa dipenda; forse dal fatto che i 
proprietari dei capi abbattuti percepiscono poi 
delle indennità; se così fosse, su questa vicenda 
dobbiamo stare particolarmente attenti. Infatti, 
una cosa è l’urgenza dell’intervento, che certa­
mente si pone per problemi di salute, per il man­
tenimento degli allevamenti e per accedere alle 
provvidenze della Comunità europea; altra cosa 
invece è consentire speculazioni, che certa­
mente dobbiamo evitare.

Fatte queste premesse, il problema è come in­
tervenire sulla vicenda, come intervenire per 
cercare di fare fronte alla questione della salva- 
guai'dia della salute dei cittadini, la quale non 
può che essere pregiudiziale e di maggiore rile­
vanza, ma anche alla salvaguardia e al poten­
ziamento di un comparto che crea occupazione, 
che ha delle potenzialità che certamente vanno 
tutelate. Dunque, l ’intervento deve orientarsi in 
due direzioni.

Per quanto riguarda la possibilità di operare 
un controllo sui capi infetti, bisogna affidarsi 
alle strutture della sanità in Sicilia e, dunque, 
non ci si può che affidare alle aziende unità sa­
nitarie della Sicilia, le quali, attraverso le loro 
ramificazioni, dovrebbero avere la possibilità di 
effettuare i controlli.

Purtroppo, fino ad ora i controlli effettuati 
hanno riguardato circa il 65 per cento della po­
polazione ovina, caprina e bovina, mentre è ne­
cessario che il dato di conoscenza del fenomeno 
sia totale, che possa essere fatta un’azione più 
penetrante, più capillare, di verifica continua sul 
•versante. Qui, però, c ’è un problema che ri­
guarda la possibilità di ottemperare a questo 
compito, un problema relativo all’utilizzazione 
dei veterinari, a ll’utilizzazione del personale.

Nella pianta organica della provincia di Pa­
lermo, ad esempio, ci sono attualmente in ser­

vizio soltanto ottanta veterinari, ma ne occor­
rono almeno trentacinque in più, secondo 
quanto previsto nella nuova pianta organica. In­
fatti, gli ottanta in servizio non sono mai riusciti 
ad espletare tutti i servizi, non soltanto quelli ri­
feriti a questo aspetto, ma anche a tutti gli altri; 
a prescindere dal fatto che non basta avere i ve­
terinari che facciano il lavoro, ma occorrono 
strutture burocratiche ed inform atiche di sup­
porto che, purtroppo, la sanità siciliana non pos­
siede, nonostante siano previsti specifici adem­
pimenti in tal senso; m ancherebbe soltanto il 
dato finanziario, ma è urgente che anche questo 
aspetto venga definito.

Dunque, poiché la copertura dei posti p re­
visti dalle nuove piante organiche approvate 
non avverrà entro pochi m esi, m a occorre­
ranno certam ente un paio d ’anni, bisogna ca­
pire come affrontare la situazione nell’im m e­
diato. A questo proposito, un aspetto delle pro­
blematiche poste, forse anche delle polem iche 
che si sono sviluppate in questi giorni, r i­
guarda la necessità di un intervento verifica- 
torio dello stato di salute degli animali e il tipo 
di intervento da effettuare; se l ’abbattim ento, 
se la vaccinazione o, insiem e, l ’abbattim ento 
e la vaccinazione. Infatti, se la verifica, così 
come pare in provincia di Palerm o per la spe­
cie bovina, dovesse confennai-e che la m alat­
tia è presente in circa il 2 per cento della po­
polazione bovina, in questo caso sarebbe ipo­
tizzabile un intervento di abbattim ento dei 
capi, in quanto il num ero dei capi abbattuti ri­
spetto al patrim onio posseduto non sarebbe 
tale da determ inare un grave danno econo­
mico, specialm ente se compensato dalla pos­
sibilità di un risarcim ento del capo abbattuto, 
sia ricorrendo alle provvidenze europee sia 
alle integrazioni regionali. Anche su questo 
punto bisognerebbe poter intervenire in m a­
niera seria affinché il term ine di 90 giorni pre­
visto dalla legge sia un termine effettivo; ciò, 
a mio avviso, sarebbe possib ile  prevedendo 
che l ’azienda unità sanitaria locale rimborsi la 
somma dovuta in assenza di richiesta di rim ­
borso a ll’azienda che, d a ll’ultim o controllo 
sanitario, risultasse in possesso del capo ab­
battuto. Dunque, un indennizzo, vorrei dire, 
dovuto per legge entro 60 giorni, in mancanza 
di richiesta specifica; qualora, nei frattempo.
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fosse intervenuto un cam bio di proprietà, b i­
sognerebbe invece aspettare la rich iesta  di 
rim borso da parte di colui il quale ne'ha titolo.

A  mio avviso, dunque, i 90 giorni dovrebbero 
essere perentori. Purtroppo, succede -  com ’è 
stato lamentato -  che i 90 giorni diventino sei 
mesi, otto mesi, un anno; viene esercitata una 
sorta di funzione di intercettazione da parte delle 
strutture burocratiche, sempre che non si tratti 
soltanto di un problema di inefficienza. Ciò sa­
rebbe grave e andrebbe risolto rapidamente.

Dunque, per un verso bisogna stabilire in che 
maniera ottemperare ai doveri che fanno capo 
alle strutture sanitarie regionali per conoscere il 
fenomeno e per provvedere a quello che la legge 
prevede in ordine o agli abbattim enti o alle 
forme integrative di vaccinazione.

Come si fa, ad esempio, ad integrare l ’esi­
genza che la sanità avverte circa la presenza dei 
veterinaii? Si fa con delle convenzioni, così 
com’è stato da qualcuno proposto, a tariffa ora­
ria, ovvero si fa con delle convenzioni, così 
come previsto per legge, attraverso un contri­
buto per i capi abbattuti?

Certo, a voler pensare al contributo per i capi 
abbattuti, essendone stato previsto l’ammontare 
da un decreto ministeriale di dieci anni fa, obiet­
tivamente oggi appare assolutamente risibile e 
mortificante della professione veterinaria. Con­
seguentemente, r  ammontare di quel contributo, 
previsto dal decreto n. 476 (che mi pare sia del 
1988) deve trovare una forma di adeguamento e, 
dunque, è necessario un intervento del Governo 
regionale presso il Ministero della Samtà affin­
ché le 1.100 lire previste per capo abbattuto pos­
sano essere portate ad un livello di decenza.

C’è qualcuno dei coUeghi parlamentari, non 
so se qualche forza politica nel suo complesso, 
che chiede vengano stabilite delle convenzioni. 
Potrebbe essere l ’altra strada; tuttavia, io mi 
preoccupo delle convenzioni, così come spesso 
mi è capitato di dire. Mi sono preoccupato molto 
anche delle convenzioni con le cosiddette coo­
perative sociah operate da comuni e da ammi­
nistrazioni provinciali sul versante del rapporto 
con i giovani. E mi piace in questa fase poter af­
fermare che l ’atteggiamento tenuto dall’ammi­
nistrazione provinciale mi sembra, forse alla 
luce dell’esperienza fatta al comune, più coe­
rente, più pertinente rispetto a quello tenuto dal

comune di Palenno, che spero possa correggere 
alcune distorsioni. Ho l ’impressione che anche 
lì ci sia la sensibilità sufficiente ma, probabil­
mente, la m isura del fenomeno e la maniera in 
cui esso si m anifesta poteva non essere cono­
sciuta in una fase pregressa.

Dunque, le convenzioni, nella m isura in cui 
stabiliscono un rapporto in term ini di presta­
zione oraria, a mio avviso rischiano di prefigu­
rare aspettative, esigenze e bisogni che ritengo 
non sia utile incentivare; ricordo, altresì, che c’è 
una norma della finanziaria del 1994 che vieta 
espressamente l’affidamento a terzi di servizi di 
pertinenza dell’unità sanitaria locale e dell’a­
zienda ospedaliera. Ciò comporterebbe imme­
diatamente la contestuale disattivazione dei cor­
rispondenti servizi direttamente gestiti ed il re­
lativo personale sarebbe posto d ’ufficio in mo­
bilità. Questo recita l ’articolo 6 della finanzia­
ria del 1994, che im pedisce alla Regione sici­
liana, se pur volesse procedere in autonomia 
rispetto ad una norma finanziaria che ha valenza 
su tutto il territorio nazionale, di perseguire una 
via preclusa per legge.

Probabilmente, in questa fase, salvo iniziative 
diverse che potrebbero essere assunte dal Go­
vernò regionale, o meglio dall’Assem blea re­
gionale, e che comunque non possono eludere 
il dettato della legge nazionale, oggi l ’unica 
strada percorribile è quella dell’utilizzazione dei 
veterinari con un compenso sui capi eventual­
m ente abbattuti; compenso che, tuttavia, deve 
essere aumentato congruamente.

Continuando su questo argomento, vorrei an­
cora soffermarmi sulla necessità che, per esem­
pio, la Regione siciliana dia delle direttive che 
siano applicate in m aniera simultanea e corri­
spondente su tutto il territorio sicihano.

Appare strano che a Catania le unità sanitarie 
locali tentino un rapporto con i veterinari se­
guendo la via della convenzione oraria, secondo 
me preclusa per legge, e poh invece, altrove si 
ipotizzi una forma diversa. È necessario che il 
Governo della Regione siciliana dia direttive 
chiare ed immediate affinché l’orientamento sia 
armonico e non si proceda, invece, a rig-zag se­
condo condizioni particolari che ognuno do­
vesse ritenere esistenti nella propria realtà.

Per quanto riguarda specificamente l’aspetto 
sanitario, desidero sollecitare il Governo a fare
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di tutto affinché da subito possa essere integrato 
il corpo dei funzionari preposti alla tutela della 
salute degli animali attraverso il potenziamento 
dei servizi, attraverso la rapida informatizza- 
zione dei servizi veterinari e un adeguato raffor­
zamento delle strutture burocratiche a supporto 
d e ir  attività dei professionisti veterinari, consi­
derato, altresì, che sono purtroppo in grave au­
mento malattie quali il carbonchio ematico, la 
peste suina, l ’afta epizootica; m alattie che ri­
chiedono frequentemente il ricorso, seppure per 
brevi periodi, all’attività dei veterinari.

La mozione presentata dall’onorevole Piro mi 
sembra abbastanza puntuale, al di là di qualche 
enfatizzazione. Tuttavia, mi permetterei di pro­
porre alcune modifiche tendenti a riduiTe al mi­
nimo i passaggi burocratici per la definizione 
delle pratiche e il pagamento delle indennità a 
tutti coloro i quali subiscono abbattimenti. In­
fatti, l ’aspetto rilevato dall’onorevole Crisafulli 
circa la valenza economica e Timportanza della 
presenza di capi ovini, bovini e caprini in Sici- 
ha per le attività economiche ad esse connesse 
è sicuramente da tenere presente. Lì bisogna 
certamente intervenire per eliminare le malattie 
e la possibilità di contagio sulle persone; tutta­
via, non c’è dubbio che bisogna dare agli alle­
vatori l’opportunità di integrare rapidamente i 
loro capi di bestiame perché su essi si fonda 
un’attività di lavoro, un’attività redditizia che 
non può essere preclusa, anzi dev’essere incen­
tivata.

Propongo, inoltre, una previsione attraverso 
cui effettivam ente entro novanta giorni, così 
come previsto dalla legge, si determini il paga­
mento delle relative spettanze. Non è possibile, 
infatti, prevedere un termine in maniera ordina­
toria; ma, a mio avviso, deve essere creata una 
previsione specifica che consenta all’Azienda 
unità sanitaria locale di pagare effettivamente, 
entro il termine di novanta giorni, l ’azienda per 
i capi abbattuti e per i quali non ci sia una ri­
chiesta specifica.

In quest’ultimo caso, invece, la pratica va evasa 
entro novanta giorni dalla richiesta. Bisogna, al­
tresì, impartire direttive chiare alle Aziende unità 
sanitarie locali in ordine al tipo di compenso da 
dare al veterinari liberi professionisti di cui esse 
dovessero ritenere di avvalersi, al fine di evitare 
posizioni diversificate tra azienda e azienda.

Credo che tutto ciò sia indispensabile, unita­
mente a un nuovo e rinnovato intei'esse della 
commissione Sanità e della commissione Agri­
coltura sulla legge che è necessario varare, sulla 
quale, però, a proposito della bozza già esitata 
si registrano parecchie perplessità anche da 
parte di alcuni funzionari competenti in mate­
ria, i quali, chiamati a dare il loro parere, hanno 
già manifestato dei dubbi, se non addirittura dei 
veri e propri dissensi.

Credo che anche la comm issione Sanità ri­
prenderà un proprio specifico ruolo sulla m ate­
ria e seguirà molto più da vicino ciò che è stato 
fatto in commissione, al fine di varare rapida­
mente, tenendo conto degh esiti dell’odierno di­
battito, un provvedim ento che sia esaustivo 
della vicenda e, possibilmente, risolutivo della 
problematica della brucellosi in Sicilia.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l ’onore­
vole Sanzarello. Ne ha facoltà.

SANZARELLO. Signor Presidente, onore­
vole Assessore, onorevoh colleghi, anch’io cer­
cherò di essere stringato nel mio intervento, 
considerato che molto è stato già detto negli in­
terventi precedenti e che la materia è stata ab­
bastanza dibattuta.

Da dieci anni in Sicilia si è entrati nel vivo 
della problematica relativa alla bincellosi. Alla 
fine degli anni ’80 ed all’inizio degli anni ’90 si 
è affrontata in termini quasi di sovvenzioni alla 
zootecnia per rabbattim ento  dei capi infetti. 
Così era sino agli anni ’92, ’93, quando il de­
pauperamento del patrimonio zootecnico era di­
ventato tale da far suonare qualche campanello 
di allarme: nelle aziende non c ’erano più ani­
mati per sostituire quelli abbattuti.

Mi riferisco soprattutto alle aziende dell’en- 
troten'a, dei Nebrodi, delle Madonie, dove l’al­
levamento è allo stato brado, dove si alleva una 
certa tipologia di animati che non è facilmente 
sostituibile in quanto reperibile solo in quelle 
stesse aree.

Dal ’93 si è tentato di fare seriamente — e 
quando dico seriamente mi riferisco agli alle­
vatori, ai veterinari dipendenti e liberi profes­
sionisti, ati’Istituto zooprofilattico, all’associa­
zione allevatori — un risanamento delle aziende 
dalla brucellosi. Purtroppo, era ormai troppo
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tai-di; la malattia, infatti, era talmente diffusa, 
soprattutto negli allevamenti allo stato brado, 
che divenne pressoché impossibile, con gli stru­
menti a disposizione dell’Assessorato della sa­
nità e a seguito della estensione del fenomeno, 
intervenire rapidamente.

Si è andati avanti per 2-3 anni senza trovare 
il bandolo della matassa. Nel ’96, dietro pres­
sioni di vario tipo, F Assessore per la sanità del 
tempo, onorevole Grillo, costituì un comitato 
che doveva occuparsi della questione; si trattava 
di un comitato molto rappresentativo in cui 
erano presenti rappresentanti dei veterinari, del­
l ’università, dell’Istituto zooprofilattico, del­
l’associazione allevatori e delle organizzazioni 
professionah.

Alla prima riunione, dopo ampio dibattito, fu 
stabihto, considerate le condizioni, di prevedere, 
di tentare la via della vaccinazione; intervento 
peraltro previsto dalla legge nazionale, la quale 
s tabilisce che in condizioni particolari (e in quel 
caso ricorrevano in alcune aree della nostra re­
gione condizioni particolari) può essere presa in 
considerazione l’ipotesi della vaccinazione con 
gh opportuni accorgimenti.

Si tentò, dunque, di organizzare un pro­
gramma di vaccinazione (ovviamente volonta­
rio, non obbligatorio) in alcune aree della Sici- 
ha, con la disponibihtà degli allevatori, con gli 
accorgimenti opportuni per evitare la propaga­
zione di animah vaccinati e non facilmente iden­
tificabili anche in quelle aree della Siciha dove 
non era ipotizzabile un piano di vaccinazione.

Successivamente ci furono le elezioni per il 
rinnovo dell’Assemblea regionale siciliana. Con 
il nuovo Governo prevalse un’altra filosofia, 
quella di non prendere più in considerazione l’i­
dea della vaccinazione; cominciarono a sorgere 
scuole di pensiero tra veterinari dello stesso As­
sessorato, tra veterinari liberi professionisti, tra 
veterinari di varie provenienze geografiche della 
Sicilia (dunque, con un diverso bagaglio di 
esperienze), fra le varie organizzazioni profes­
sionali. AH’interno delle stesse organizzazioni 
professionali, a seconda dell’ area geografica di 
provenienza, si era per la vaccinazione o contro 
la vaccinazione.

Alla fine, la confusione fu generale e siamo 
arrivati ai nostri giorni, in cui la malattia è am - 
vata a livelli allarmanti: si parla di 1.000 casi in

Sicilia su 3.500 nel resto del Paese; immaginate 
quale sia la percentuale in Sicilia. Siamo vera­
mente il fanalino di coda non in Europa, ma nel 
mondo !

A questo punto il problema, che era di carat­
tere economico, è diventato anche di natura sa­
nitaria ed è venuto, dunque, il momento di af­
frontarlo una volta e per tutte e seriamente.

Il tentativo di risolverlo con un abbattimento 
di m assa degli animah infetti è facile; è solo una 
questione di previsione economica, ammesso 
che qualcuno voglia prenderlo in considera­
zione e che ci siano le risorse finanziarie suffi­
cienti a fare fronte agli indennizzi.

Le perplessità sulla effettiva possibilità di ri­
soluzione del problem a sono tuttavia altissime, 
in quanto, soprattutto dove si pratica l ’alleva­
m ento allo stato brado, sarebbe estremamente 
difficile sostituire gli anim ali abbattuti se, 
come si imm agina, le percentuali di positività 
nel momento in cui si facessero controlli a tap­
peto su tutti gli anim ali risultassero m olto ele­
vate; si ipotizza, infatti, una positività del 
20/30 per cento soprattutto sui Nebrodi e nelle 
M adonie, nella  parte nord della provincia di 
Enna. E ad ogni passaggio, così come è avve­
nuto nel 1993, probabilm ente una simile per­
centuale, più o meno ridotta, si verificherebbe 
al controllo successivo ed il rischio che in un 
anno, dopo tre-quattro controlli, si arrivi alla 
scom parsa della zootecnia in certe aree della 
Sicilia è elevato.

Tuttavia, il M inistero della Sanità, che do­
vrebbe autorizzare il piano di vaccinazioni, in­
terpellato più volte, non è disponibile ad auto­
rizzarlo e, dunque, ci si deve orientare diversa- 
mente in mancanza di fatti nuovi, che potreb­
bero venire dalla sperimentazione (se verrà por­
tata avanti) di un nuovo vaccino. Questo elimi­
nerebbe uno dei problem i che finora hanno 
impedito di prendere in seria considerazione la 
possibilità di vaccinazione e, cioè, della perma­
nenza di una positività negli animali; se questo 
nuovo vaccino, così come alcuni sostengono e 
se confermato dalle sperimentazioni, fa perdere 
la positività negh animali dopo pochi mesi, pre­
vedendo le opportune identificazioni, può essere 
preso in considerazione con tutte le cautele del 
caso. Ma se ciò non dovesse essere possibile, al­
lora dobbiamo andare al risanamento.
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È fuor di dubbio che il risanamento non c ’è 
stato né ci potrà essere senza il pieno coinvol­
gimento degli allevatori. Infatti, molti dimenti­
cano che gli allevatori, soprattutto quelli delle 
aree interne, che hanno magari 20-30 vacche o 
100 capi ovi-caprini, i quali costituiscono l’u ­
nico sostentamento della famiglia, tutto si pos­
sono permettere tranne che rinunciare alla loro 
unica fonte di reddito.

Conseguentemente quegli allevatori debbono 
credere in ciò che si fa, debbono avere fiducia 
che il piano di eradicamento della malattia sia 
efficiente, sia concreto; non debbono essere 
messi in condizioni di patire dal punto di vista 
economico-finanziario.

Se è vero, com ’è vero, che in passato sono 
stati indennizzati dopo anni, malgrado la legge 
dica «entro 90 giorni», e che ancora attendono, 
nonostante per ben due volte siano stati previsti 
da quest’Aula nella finanziaria i corrispettivi 
fino al 31 dicembre del 1995 e, poi, stranamente 
l ’Assessorato della sanità non ha attuato le 
norme di spesa, soprattutto per quanto previsto 
nella finanziaria dell’anno scorso (i soldi ivi im­
pegnati non sono stati dati agli allevatori che li 
aspettavano da tre anni), con questo tipo di an­
dazzo lo scetticismo è più che naturale, ed è 
ovvio che gli allevatori si guardino bene dal par­
tecipare attivamente e proficuamente al piano di 
risanamento.

M a il coinvolgimento ci deve essere. Si sta 
tentando nella sottocommissione -  composta 
dai componenti della commissione Sanità, della 
commissione Agricoltura, da esperti dell’Istituto 
zooprofilattico, da rappresentanti dell’Associa­
zione allevatori, delle organizzazioni professio­
nali e dell’Assessorato della sanità — di predi­
sporre un disegno di legge, che potrà anche es­
sere lacunoso, potrà essere anche — e mi auguro 
che lo sia -  emendato, ma vivaddio si tratta del­
l’unica iniziativa venuta fuori in questi lunghi 
anni in cui abbiamo visto aumentare i casi di 
brucellosi nell’uomo e negli aniniah e i danni 
all’economia zootecnica siciliana.

Bene, questo è l ’unico tentativo. Mi auguro 
che ci sia la possibilità di portare il disegno di 
legge in Aula in tempi brevi, e in tal senso pre­
gherei l ’Assessore di iniziare a prevedere già in 
questo bilancio la dotazione finanziaria neces­
saria affinché il piano sia credibile e possa fare

fronte con imm ediatezza ai bisogni degli alle­
vatori. Onorevoli colleghi, non occorrono no­
vanta giorni per erogare un contributo regionale 
e nazionale; si può fare in tempi rapidissimi così 
come avviene in altri Stati d ’Europa, così come 
si è fatto in altre regioni d ’Italia. Non c’è m o­
tivo di perdere novanta giorni.

Se un veterinario ha la capacità e la respon- 
sabihtà di certificare, in base alle analisi, che un 
animale è ammalato, può far sì, insieme con gh 
uffici amministrativi periferici dell’Unità sani­
taria locale e, quindi, della Regione, che il con­
tributo venga erogato in tempi brevi.

Certo, c ’è il problem a della insufficienza 
degli organici che va risolto; ciò potrebbe av­
venire o attraverso le convenzioni o attraverso 
l ’affidamento di incarichi temporanei.

Diversamente, non si potrebbe sottoporre ad 
esami periodici gh animah; in passato, infatti, è 
accaduto che gli esami siano stati ripetuti dopo 
sei mesi.

In quel disegno di legge, che ancora è un’i­
potesi di lavoro, ci sono alcuni spunti im por­
tanti. Ad esempio, queUo di sollecitare, da parte 
dell’AIMA o di altri organismi, un’organizza­
zione che possa raccogliere le carcasse per eh- 
minare, visto che possono essere com m ercia­
lizzate tranquillamente, anche in questo settore 
interessi paiticolari, per far sì che non ci sia un 
interesse di terzi alla commercializzazione della 
carne, ma affinché ciò possa avvenire in tempi 
brevi e alla luce del sole.

Questo già è un modo per fare chiarezza in 
materia ed io ritengo che questa sia l ’occasione 
buona per l ’Assessorato competente di dotarsi 
di una organizzazione più efficiente.

Stamattina venivano citati alcuni allarmanti 
episodi riguardanti altre malattie: aumenta la tu­
bercolosi (ed aumenta, purtroppo, anche tra gli 
uomini), c ’è un focolaio di scapie nella provin­
cia di Gela, che fa seguito ad un altro focolaio 
che è stato prontamente isolato in provincia di 
Messina, a Santa Lucia del Mela, dove ristitu to  
zooprofilattico, l ’Associazione allevatori e l ’u­
nità sanitaria locale lo hanno circoscritto, mo- 
nitorandole giornalmente, alle tre aziende inte­
ressate dal fenomeno.

Oggi, quest’altro episodio di Gela allarma in 
quanto, se non siamo stati in condizione di ri­
solvere il problema della brucellosi, ho forti per-
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provocando un danno economico incalcolabile, 
in quanto la loro carne non ha valore e gh alle­
vatori non possono venderli), in questa fase 
transitoria, nelle modalità che l ’Assessorato ri­
terrà opportune, d ’intesa con i veterinari delle 
unità sanitarie locali, con gli allevatori e i cen­
tri di commercializzazione, si potrebbe autoriz­
zare in modo controllato l’apertura di stalle di 
sosta in cui sia possibile continuare Tingrasso 
per un paio di mesi al fine di portare i vitelli allo 
stato della macellazione. Infatti, autorizzare le 
stalle di sosta che consentano di far uscire i vi­
telli dalle aziende per poi andare al macello 
dopo l ’ingrasso, è un modo per dare una rispo­
sta immediata, un modo per consentire una boc­
cata d ’ossigeno agli allevatori.

Questo è il senso dell’ordine del giorno da me 
presentato e che invito i colleghi a votare.

È  una situazione transitoria: è chiaro che suc­
cessivamente l ’Assessore, con apposita circo­
lare o con apposito decreto, dovrà prendere tutte 
le precauzioni affinché gli animali vengano tra­
sferiti in quelle stalle e da esse escano solo per 
il macello. Oggi questo è più facile in quanto gh 
animali sono facilmente identificabili, mentre 
prima questa certezza non c’era.

PRESIDENTE. Comunico che alla mozione 
n. 145 sono stati presentati i seguenti emenda­
menti:

-  dall’onorevole Zanna
emendamento A:
«Abrogare tra gh hnpegni per il Governo pre­

visti dal testo il terzo paragrafo che riguarda 
un’eventuale campagna di vaccinazione»;

— dagh onorevoli Zanna, Crisafulli, Cipriani 
e Giannopolo

emendamento B:
«Dopo rultim o inciso inserire:

Impegna il Governo regionale

ad attivare subito tutti gh strumenti atti a rea- 
'lizzare l ’istituzione dell’Anagrafe zootecnica, 
tenuto conto dell’ordine del giorno approvato 
aH’unanim ità dell’Assemblea regionale sici­
liana nella seduta n. 10 del 26 luglio 1996, uti­
lizzando altresì altri strumenti e fonti per isti­

tuire tale anagrafe oltre a quella prevista dalla 
legge dei servizi veterinari delle aziende sanita­
rie, e a predisporre in tempi rapidi il regola­
mento di attuazione ai sensi del comma 3 del­
l ’alt. 4 della l.r. n. 28 del 1995;

ad intervenire suh’Azienda foreste demaniah 
per regolamentare l ’accesso al demanio pasco- 
livo in funzione delle azioni di profilassi deUa 
brucellosi;

ad adottare dehe precise m isure per evitare 
che le carni brucellate, perfettamente comme­
stibili, siano deprezzate sul mercato delle carni, 
al fine di sottrarle alla speculazione commer­
ciale che avvitisce gh allevatori, diminuendo il 
loro reddito;

a disporre un efficiente servizio di assistenza 
tecnica alle aziende agrozootecniche che pure 
la Regione è tenuta ad assicurare avendo as­
sunto centinaia di unità di personale speciahz- 
zato, che a ciò avrebbe dovuto essere destinato;

a istituire in tempi rapidi i centri epidemiolo­
gici a cura degli istituti zooprofilattici, atteso 
che sono strumento essenziale per monitorare la 
malattia della brucellosi e il diffondersi di even­
tuali conseguenti zoonosi, e quali misure inten­
dano adottare per pervenire a ll’istituzione dei 
centri epidemiologici in tempi rapidi;

a potenziare, in vista degh adempimenti di cui 
sopra, i servizi veterinari dehe aziende sanitarie 
ricorrendo a tutti gh strumenti che la legge pre­
vede, tramite anche eventuali, apposite conven­
zioni, da stipulare con i veterinari hberi profes­
sionisti».

-  degh onorevoli Giannopolo, Fleres, Crisa- 
fulli ed albi:

emendamento C:
«Aggiungere i seguenti pai'agrafi:

“Impegna inoltre il Governo
1) a varare un piano organico di interventi 

da effettuare in un tempo prefissato e coordi­
nato tra i vari rami competenti dell’Ammini­
strazione regionale e gh enti territoriali, di era-
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dicazione della brucellosi e delle altre m alat­
tie infettive;

2) a garantire la totale copertura finanziaria 
per l ’erogazione delle indennità per i capi ab­
battuti negli anni 1994-95-96-97 e per assicu­
rare una adeguata dotazione finanziaria per gb 
a n n i’98 ’99;

3) a rendere più spediti i tempi per l’erogazione 
delle indennità previste dall’art. 1 della l.r. 28/95, 
attraverso anche la predisposizione di meccani­
smi, pure di carattere legislativo, che consentano 
l’erogazione automatica agh allevatori deUe in- 
deimità ad abbattimento effettuato».

Dichiaro inam missibili i punti 2 e 3 dell’e- 
mendamento C, a firma degli onorevoli Gian- 
nopolo ed altri.

La seduta è sospesa.

(La seduta, sospesa alle ore 18.44, 
è ripresa alle ore 19.14)

ZANNA. Anche a nome degh altri firmatari, 
dichiaro di ritirare l ’emendamento B.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.

GIANNOPOLO. Anche a nom e degli altri 
firm atari, dichiaro di ritirare T em endam ento 
C.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 
Si passa all’esame dell’emendamento A. 
Pongo in votazione il mantenimento del rela­

tivo alinea della mozione.
Il parere del Governo?

LEONTINI, assessore per la sanità. Favore­
vole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 
chi è contrario si alzi.

(E approvato)

Comunico che aha mozione n. 145 sono stati 
presentati i seguenti emendamenti;

-  dagli onorevoli Giannopolo, Fleres ed altri 
emendamento D;

«Sostituire nella parte impegnativa gh alinea 
1, 2 e 3 con le seguenti altre:

1) a varare un piano organico di interventi da 
effettuare in un tempo prefissato e coordinato 
tra i vari rami competenti deh’Amministrazione 
regionale e gh enti territoriali di eradicazione 
della brucellosi e delle altre malattie infettive;

2) a predisporre gh strumenti per assicurare 
una adeguata dotazione finanziaria affinché sia 
possibile procedere all’erogazione della inden­
nità per r  abbattim ento dei capi di bestiame;

3) a rendere più spediti i tempi per l ’eroga­
zione delle indermità previste dall’articolo 1 
della l.r. 28/95, individuando m odahtà che pos­
sano garantire tempi certi per l ’erogazione delle 
suddette indennità».

-  dell’onorevole Zanna

emendamento E;
«Aggiungere i seguenti ahnea

ad attivare subito tutti gh strumenti atti a rea­
lizzare l ’istituzione dell’Anagrafe zootecnica, 
tenuto conto dell’ordine del giorno approvato 
a ll’unanim ità dell’Assemblea regionale sici­
liana nella seduta n. 10 del 26 lugho 1996, e a 
riform ulare il decreto apposito recentemente 
pubblicato; a predisporre in tempi rapidi il re­
golamento di attuazione, ai sensi del comma 3 
dell’art. 4 deUa l.r. n. 28 del 1995;

ad intervenire sull’Azienda foreste demaniali 
per regolamentare Taccesso al demanio pasco- 
livo in funzione delle azioni di profilassi della 
brucellosi;

a disporre un efficiente servizio di assistenza 
tecnica alle aziende agrozootecniche che pure 
la Regione è tenuta ad assicurare avendo as­
sunto centinaia di unità di personale specializ­
zato, che a ciò avrebbe dovuto essere desti­
nato».

Pongo in votazione l ’emendamento D.
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Il parere del Governo?

LEONTINI, assessore per la sanità. Favore­
vole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 
chi è contrario si alzi.

(E approvato)

Pongo in votazione l’emendamento E.
Il parere del Governo?

LEONTINI, assessore per la sanità. Favore­
vole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 
chi è contrario sì alzi.

(E approvato)

Pongo in votazione la mozione nel testo ri­
sultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario 
si alzi.

(È approvata)

Comunico che è stato presentato dagli onore- 
voh Sanzarello, Nicolosi, D ’Aquino e Lo Certo 
ro rd ine  del giorno n. 144: «Apertura di appo­
site stalle di sosta per il finissaggio degli ani­
mali destinati alla macellazione, provenienti da 
aziende zootecniche non indenni da brucellosi» 
di cui dò lettura:

«L’Assemblea Regionale Siciliana
premesso che:

le problematiche relative al risanamento degh 
allevamenti zootecnici dalla brucellosi hanno di 
fatto paralizzato il mei'cato dei prodotti lattiero- 
caseari nonché della carne;

considerato che:

nelle aree a più alta incidenza di positività della 
bmcellosi si pratica l’allevamento allo stato brado;

nella maggior parte di questi allevamenti si pro­

ducono vitelh che vengono venduti aU’età di 8 - 
10 mesi e quindi non pronti per la macellazione;

queste aziende non sono in condizioni di po­
tere mantenere i vitelli oltre tale età;

constatato che:

non è possibile vendere i vitelh se non per il 
macello poiché è vietata, alle aziende non in­
denni, la vendita per il finissaggio;

tale situazione ha paralizzato totalm ente la 
vendita dei vitelh, arrecando danni gravissimi 
alle aziende zootecniche,

impegna l ’Assessore per la sanità

ad emettere apposito decreto per consentire 
rautorizzazione in tempi brevissimi all’apertura 
di apposite stalle di sosta per il finissaggio degli 
animali destinati alla macehazione, provenienti 
da aziende zootecniche non indenni, a consen­
tire la movimentazione degh animah tra aziende 
non indenni».

Sanzarello - N icolosi - D ’A quino
Lo Certo

Pongo in votazione l’ordine del giorno n. 144.
Il parere del Governo?

LEONTINI, assessore p er  la sanità. Il Go­
verno lo accetta come raccomandazione.

SANZARELLO. Chiedo di parlare per di­
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SANZARELLO. Signor Presidente, onorevoh 
colleghi, stamattina avevo sottoposto preventi­
vamente Pordine del giorno testé letto all’asses­
sore, h  quale mi era sembrato disponibile. Adesso 
non vedo fatti stravolgenti od ostativi che ne im­
pediscano l ’approvazione. Si tratta di venire in­
contro ad un’esigenza degli allevatori nelle more 
dell’approvazione della legge. Ritengo indispen­
sabile ed urgente che il Governo inter\'enga nel 
senso auspicato al fine di tirar fuori gli allevatori
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dallo stato di empasse in cui versano da un anno. 
Non capisco, dunque, la posizione del Governo 
in proposito, a meno che non ci siano -  in questo 
caso ce h  illustri -  motivi ostativi all’approva­
zione deir ordine del giorno.

LEONTINI, assessore per la sanità. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LEONTINI, assessore per la sanità. Signor 
Presidente, chiedo una breve sospensione della 
seduta.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
la seduta è sospesa.

(La seduta, sospesa alle ore 19.22, 
è ripresa alle ore 19.30)

La seduta è ripresa.

LEONTINI, assessore per la sanità. Cliiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LEONTINI, assessore p er la sanità. Signor 
Presidente, onorevoh colleghi, il Governo con­
divide le preoccupazioni contenute nella m o­
zione ed in alcune delle interpellanze ed inter­
rogazioni presentate ed espresse anche negli in­
terventi succedutisi in Aula sull’emergenza sa­
nitaria e sociale costituita dalla diffusione del 
fenomeno della brucellosi.

Conviene, altresì, con i colleghi sulla gravità 
dell’epidemia, la quale costituisce un’em er­
genza che sta interessando la sanità pubbhca, sia 
umana che veterinaria; tuttavia ribadisco che 
non c ’è inerzia da parte del Governo.

Infatti -  come sottolineato in tutti gh inter­
venti -  per affrontare l ’emergenza è stata costi­
tuita una Commissione tecnica m ista A ssem ­
blea-Governo, composta da rappresentanti della 
terza e della sesta Commissione legislativa, del 
l’Assessorato Sanità, dell’Assessorato Agricol­
tura e foreste, dell’Istituto Zooprofilattico e 
della Facoltà di Medicina veterinaria dell’Uni 
versità di Messina. La Commissione ha già prò

ceduto, dopo una serie di incontri al Ministero 
della sanità e al M inistero dell’agricoltura, alla 
definizione di una bozza che vuole costituire 
uno strum ento, una base per un ’organica di­
scussione e per la risoluzione del problema. E 
ciò in considerazione degli aspetti multifatto- 
riah che esso implica: sanitari, zootecnici, so­
ciali, economico-occupazionali e -  perché no? 
— anche di ordine pubblico.

Tutto ciò permetterà, come già avvenuto nelle 
altre Regioni, di affrontare organicamente non 
soltanto le problem atiche emerse oggi, con ri­
ferimento alla brucellosi, ma, qualora analoghe 
emergenze dovessero verificarsi nell’ambito del 
patrimonio zootecnico, anche nel futuro. Mi ri­
ferisco, per esem pio, al fenom eno emergente 
delle scapie negli ovi-caprini.

Le linee programmatiche per la lotta alla bru­
cellosi contenute nella bozza, già oggetto di va­
lutazione negli interventi precedenti, le quah 
hanno una vahdità temporale di due anni, non si 
discostano dalle indicazioni fomite dal Ministero 
della sanità attraverso i suoi regolamenti di at­
tuazione. Tuttavia, debbono essere risolti alcuni 
punti critici che si sono rivelati controversi in 
sede di apphcazione dei piani negli anni passati; 
in particolare, per il 1998 sono fissati i seguenti 
obiettivi: il controllo ulteriore di tutti gh alleva­
menti in possesso di quahfica sanitaria e almeno 
un controllo degh allevamenti censiti e mai sot­
toposti a risanamento; il censimento e controllo 
di tutti gli stabihmenti o ditte di trasformazione, 
produzione, deposito e vendita di latte e suoi de­
rivati; l ’attivazione della rete di sorveghanza e 
delle unità di crisi regionale e della conferenza 
dei servizi provinciale; l’adozione di protocoih 
diagnostici e terapeutici in campo umano; l ’i­
dentificazione dei centri di riferimento; lo snel­
limento delle procedure di pagamento - sottoli­
neato sia nella mozione del collega Piro ciré 
negh interventi dei colleghi Zanna e Crisafulli - 
delle indeimità per i capi infetti secondo criteri 
di razionahtà e celerità delle procedure.

Per il 1999 bisognerà controllare nuovamente 
tutto il patrimonio zootecnico, procedendo alle 
dovute verifiche per gli eventuali correttivi da 
apportare al piano.

Le strategie individuate dal Governo, e in 
parte già contenute nella bozza, prevedono: l ’i­
stituzione della unità di crisi e l ’identificazione
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del relativo personale; un razionale utilizzo del 
personale delle aziende unità sanitarie locali e, 
a tal fine, si potrà fare ricorso ai veterinari liberi 
professionisti, integrando, aumentando, le at­
tuali tariffe che non sono congrue con le attività 
da espletare; 1 informatizzazione dei servizi ve­
terinari con uguali software per tutte le aziende 
sanitarie locali della Sicilia collegate all’Ispet­
torato regionale veterinario; lo snellimento delle 
procedure burocratiche per il pagamento degli 
indennizzi agli allevatori attraverso la indivi­
duazione, presso il settore economico-finanzia- 
rio delle aziende sanitarie locali, di un respon­
sabile per il pagamento delle indennità a cui af- 
ferisca da parte dei distretti veterinari tutta la do­
cumentazione necessaria per il pagamento nei 
tempi e nei modi di legge; la creazione di un 
fondo a destinazione vincolata, da esibire esclu­
sivamente al pagamento delle indennità di ab­
battimento, che consentirà di corrispondere le 
somme disponibili sul capitolo che non saranno 
utilizzabih per altre voci di spesa.

Al fine di aiutare gli allevatori che abbattono 
i capi infetti, evitando le speculazioni verifica- 
tesi nel passato, sono state anche individuate 
delle strategie di interventi finanziari che privi­
legiano l ’attività di ripopolamento zootecnico, 
prevedendo una indennità non integrativa a 
quella di abbattimento, come già fatto nel pas­
sato, ma per il ripopolamento.

A tal fine le spettanze sarebbero liquidate per 
i nuovi capi facenti parte la rimonta interna o 
dietro presentazione di fattura per l ’acquisto dei 
nuovi capi indenni.

Nelle more, sono già state predisposte le 
linee-guida pai'ticolareggiate per il controllo 
della malattia nell’animale e nell’uomo, che non 
sono state inserite nella bozza e nella presente 
relazione per motivi di tempestività e per pro­
cedere in modo snello e veloce alla predisposi­
zione ed approvazione dello strumento che la 
bozza rappresenta ad oggi.

Per quanto concerne il dibattito odierno e i 
contributi e le indicazioni fomiti dai colleghi, a 

.proposito del conttollo dei prodotti alimentari, 
appare necessario sottolineare che la nostra Re­
gione è impegnata all’assoluto rispetto sia del 
decreto legislativo n. 54 del 1997 che della suc­
cessiva circolare n. 12/97 del M inistero della 
Sanità; dunque, nessun addebito può essere

mosso al riguardo, anche se non possono sotta­
cersi le pesanti ripercussioni sul piano occupa­
zionale ed economico che si potranno registrare.

La raccolta dei dati epidem iologici è disci- 
phnata dal Ministero della Sanità con apposite 
istruzioni e m odulistiche che la Regione non 
può disattendere, e gh eventuali ritardi nella tra­
smissione dei dati sono da m ettere in correla­
zione alle carenze organizzative, da individuare 
o individuate, dei settori periferici.

Non corretti completamente risultano i dati di 
cui al primo paragrafo di pagina due della mo­
zione in quanto, sulla scorta delle indicazioni 
ufficiali trasmesse dalle aziende unità sanitarie 
locali, risultano essere 6 mila i capi bovini ab­
battuti nel 1996 e 5 m ila nel 1997, mentre 50 
mila sono i capi ovi-caprini abbattuti nel 1996 
e 40 mila nel 1997.

Anche le metodiche diagnostiche sono stabi­
lite da appositi decreti ministeriali che regola­
mentano la m ateria affidando esclusivam ente 
agli Istituti zooprofilattici sperimentali il com­
pito di effettuare le prove ufficiah.

Le modalità diagnostiche sono stabilite dal 
Ministero della Sanità e dall’Istimto superiore 
della sanità che accerta, di volta in volta, le os­
servanze delle buone prassi di laboratorio.

La vaccinazione, della quale paidava anche il 
collega CrisafuUi, è attualmente esclusa dal M i­
nistero della Sanità, con l ’eccezione di aree ben 
circoscritte di cui si conoscano la reale consi­
stenza del patrimonio zootecnico stabulante e 
non soggetto alla pratica della transumanza e le 
relative percenmah di positività.

La vigilanza dell’Istituto zooprofilattico, più 
volte sottolineata, è un’attività normalmente 
svolta dall’Assessorato della sanità e dai rela­
tivi gruppi di competenza; essa, tuttavia, dovrà 
essere intensificata e ricondotta a più efficaci 
moduh organizzativi e di rapporto. Epidemio- 
logicamente, nella fase attuale, non è prevista 
dalla normativa vigente né è possibile effetmare 
controlli incrociati sugli animali sieropositivi, i 
quaU debbono essere condotti alla macellazione 
entro trenta giorni dalla notifica all’allevatore. 
Ciò, per ovvi motivi sia organizzativi che fi- 
naiiziari e per l ’allungamento dei tempi che tali 
procedure comporterebbero.

Nella bozza del disegno dì legge in via di de­
finizione vengono ciffrontati e risolti i problemi
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legati agli annosi ritardi della corresponsione 
de ir indennità agli allevatori attraverso lo snel­
limento delle procedure burocratiche, l ’indivi­
duazione di un responsabile dei pagamenti, r a s ­
segnazione alle unità sanitarie locali di fondi a 
destinazione vincolata, da utilizzarsi soltanto 
per procedere al pagamento delle indennità.

Si conviene sull’iniziativa suggerita dalla m o­
zione nei confronti dei direttori generali delle 
aziende unità sanitarie locali che non raggiun­
gano l ’obiettivo di sottoporre la totalità dei capi 
del patrimonio zootecnico ai piani di risana­
mento; così come si conviene sull’opportunità 
che, prima di ricorxere ai liberi professionisti, 
vengano eliminate eventuali sacche di sottouti- 
Irzzo del personale.

Sono stati già intrapresi contatti con il M ini­
stero delle politiche agricole per verificare la 
possibilità di conferimento delle carcasse dei 
capi abbattuti a centri di stoccaggio e di rac­
colta, ma a tutt’ oggi nessuna indicazione o ri­
sposta favorevole è pervenuta, Conseguente­
mente, oltre che reiterare la richiesta presso quel 
Ministero, si verificheranno con gli operatori del 
settore eventuali ulteriori soluzioni e strategie 
da adottare al riguardo.

Onorevoli colleghi, il Governo esprim e la 
sua disponibilità ad accogliere le indicazioni 
della mozione, così come em endata ed in te­
grata, e tutti quei suggerimenti che saranno ri­
tenuti più opportuni per creare uno strumento 
agile e snello ed un piano di facile e completa 
attuazione.

La realizzazione del piano in questione ci per­
metterà di avere per il settore zootecnico una di- 
sciphna degna di tale nome, nel rispetto delie 
indicazioni ministeriali e comunitarie. Soltanto 
in questo modo, infatti, si potrà valorizzare la 
nostra zootecnica, si potranno valorizzare i pro­
dotti tipici isolani: anche tramite la commercia­
lizzazione di prodotti igienicamente sicuri e di 
origine controllata.

Per quanto riguarda l ’ordine del giorno pre­
sentato dal collega Sanzarello, che io ritengo 
strida, sia in contrasto con le indicazioni conte­
nute nell’articolo 11 del decreto legislativo 27 
agosto 1994, n. 651, nel quale si fa riferimento 
al divieto di qualsiasi movimento da e per l’al­
levamento infetto, il Governo esprime parere 
contrario.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’ordine 
dei giorno n. 144, con il parere contrario del Go­
verno.

Ciri è favorevole resti seduto; chi è contrario 
si alzi.

(Non è approvato)

Discussione del disegno di legge «Prime 
norme per la stabilizzazione della finanza re­
gionale» (646/A)

PRESIDENTE. Si passa al quarto punto del­
l ’ordine del giorno: Discussione del disegno di 
legge «Prime norme per la stabilizzazione della 
finanza regionale» (646/A).

Invito i componenti la seconda Commissione 
legislativa Bilancio a prendere posto al banco 
delle Commissioni.

In assenza del relatore, onorevole Stancanelli, 
invito il Presidente della Commissione, onore­
vole Petrotta, a svolgere la relazione.

PETROTTA, presidente della Commissione. 
Mi rimetto al testo della relazione scritta.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione generale.

PIRO. Chiedo di parlare

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signori deputati, il 
disegno di legge presentato dal Governo che 
questa sera viene sottoposto all’attenzione del­
l ’Aula segna l’inizio (finalmente, occorrerebbe 
dire) della discussione degli stramenti finanziari 
della Regione per l ’anno 1998. È già stato ab­
bondantemente sottolineato il ritardo con cui si 
giunge a questo appuntamento. Tuttavia credo 
occorra, altresì, rilevare le difficoltà incontrate 
nella formazione di uno strumento finanziario 
attendibile che possa contenere delle innova­
zioni serie, che possa fare superare i nodi strut­
turali propri del bilancio, i quali, se non ver­
ranno superati, assai difficilmente potranno con­
sentire la formazione di bilanci diversi da quelli 
che abbiamo conosciuto negli scorsi anni. Tali 
difficoltà, che nel tempo si sono accumulate.
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non sono state neanche minimamente scalfite 
dalle iniziative, pure tanto pomposamente por­
tate avanti lo scorso anno dal Governo Proven- 
zano, non foss’altro che per la pressoché totale 
disapplicazione, almeno fino a questo momento, 
di alcune delle previsioni e, tra le più significa­
tive, della stessa legge finanziaria del 1997.

Il Governo, nelle dichiarazioni programmati- 
che presentate dal presidente della Regione, 
onorevole Drago, ha riservato ampio spazio al 
tema della riforma del bilancio e alle emergenze 
finanziarie della Regione; tuttavia, ben diverse 
sono le strade che si possono individuare e che 
poi concretam ente vengono battute. A questa 
conclusione giungiamo dando un giudizio su 
questo primo disegno di legge presentato dal 
Governo. Infatti, il Presidente della Regione ha 
annunziato qualche settimana addietro l ’inten­
zione del Governo di scindere la manovra com­
plessiva del bilancio, facendo, dunque, tesoro 
del naufragio dell’iniziativa totalmente diversa 
che il Governo Provenzano aveva assunto 
(quella, cioè, di presentare una maxi finanziaria 
onnicomprensiva, im praticabile innanzitutto 
sotto il profilo procedurale), presentando un di­
segno di legge intitolato «Stabilizzazione della 
finanza regionale» che contiene, così è stato 
detto, alcune norme propedeutiche alla forma­
zione del bilancio, per passai'e successivamente 
all’esame del bilancio, con le relative note di va­
riazione derivanti anche dall’approvazione di 
questo disegno di legge. Sempre il Presidente 
della Regione ha annunziato, altresì, che il Go­
verno intende presentare un disegno di legge 
che affronta la tematica della riforma della pub­
blica Am ministrazione ed un altro, cosiddetto 
«finanziario» che, per quanto comprendo, do­
vrebbe essere un disegno di legge di nuove 
spese, ammesso che nell’ambito del bilancio si 
riescano ad individuare fondi sufficienti per pre­
disporre accantonamenti significativi per nuovi 
interventi legislativi.

Il Presidente della Regione ha particolarmente 
insistito sull’importanza che il Governo attribuiva 
e attribuisce a questo primo disegno di legge «Sta- 
bihzzazione della finanza regionale», al punto da 
sostenere che senza di esso non si sarebbe potuta 
affrontare la discussione del bilancio.

Noi intanto tendiamo a far rilevare come la por­
tata di questo disegno di legge, che pure contiene

alcune nonne significative per alcuni aspetti, in 
realtà ben poco incide in termini nonnativi e an­
cora meno in termini squisitamente finanziari, se 
è vero, come è vero, che dal complesso delle 
norme qui proposte si potrebbe ottenere, addirit­
tura, secondo le indicazioni del Governo (non sap­
piamo poi cosa avverrà nel passaggio in Aula), un 
risparmio di circa 370 miliardi di hre rispetto alle 
spese iscritte nel bilancio di previsione, che come 
disegno di legge è stato depositato l ’ottobre 
scorso. Come mtti possiamo vedere, si tratta di 
una cifra certamente significativa, ma assoluta- 
mente modesta se confrontata all’ammontare del 
bilancio della Regione, che oscilla intorno ai 
27.000 mihardi di hre.

Questo disegno di legge contiene, a nostro 
avviso, quattro spunti da evidenziare. Il primo 
riguarda lo sforzo, che il Governo ampiamente 
ha propagandato, di contrarre le spese.

Ciò si ottiene attraverso una norma che ini­
zialmente il Governo aveva presentato come 
norma di modifica a regime delle nonne di con­
tabilità della Regione e che successivamente, nel 
dibattito in Commissione, invece, si è trasfor­
mata in una nonna transitoria che prevede la pos­
sibilità di determinare con la legge di bilancio le 
spese annue predeterminate ed anche le spese 
pluriennali, attraverso la fissazione del tetto al- 
r  indebitamento possibile (questo è il secondo 
elemento di riduzione delle spese) a 2.000 mi­
liardi, il che comporta la possibilità di iscrivere 
in bilancio una spesa inferiore per il servizio dei 
mutui stessi per circa 73 miliardi; attraverso 
norme che, rephcando nella legislazione regio­
nale quanto previsto dalla finanziaria nazionale, 
prevedono la riduzione degli stanziamenti per il 
lavoro sti'aordinario e le missioni per una cifra 
che oscilla intorno ai 12 miliardi; prevedono, al­
tresì, il contenhnento delle spese per acquisto di 
beni e servizi con un risparmio previsto di 60 mi­
liardi circa ed infine la riduzione dei residui di 
stanziamento per il 60 per cento, che comporte­
rebbe un risparmio di circa 42 miliairii. n  totale 
assommerebbe a 374 miliardi di lire.

Una quantificazione modesta, dunque; un in­
tervento che, pur non disprezzabile, e nessuno 
di noi vuole disprezzarlo, tuttavia non soltanto 
non incide radicalmente nella contrazione delle 
spese, così come, invece, era stato preventivato, 
ma che ha comportato e comporta ancora prò-
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blemi di adeguamento delle norme di contabi­
lità; introduce una fattispecie, come chiariremo 
più avanti quando si tratterà di entrare nel me­
rito degli articoli, che tende a modificare il ca­
rattere formale della legge di bilancio, preve­
dendo in essa una notevole «sostanziabilità». 
Questo ci riporterebbe a periodi passati, in cui 
le leggi di bilancio avevano perso compieta- 
mente il carattere fonnale per diventare veri e 
propri strumenti di conttattazione nom iativa e 
fmanziaria aH’intemo delf Assemblea.

Il disegno di legge, prevede, altresì, anche qui 
soltanto per il 1998, un regime che tende ad in­
trodurre il bilancio di cassa; in realtà, non lo in­
troduce, prevedendo una sorta di allegato che, 
non si sa bene come, si fa diventare però stru­
mento giuridico vincolante della spesa.

Anche in proposito, quando arriveremo all’e­
same di queir articolo, chiariremo meglio la no­
stra posizione. Tuttavia, non ci pare che questo 
escamotage possa diventare strumento vinco­
lante; al contrario, pone una, serie di inten'oga- 
tivi e di dubbi molto seri che, a nostro avviso, 
inficiano la validità della previsione stessa.

Si introducono strumenti di rigidità assoluta 
per la tesoreria, con elementi di oggettiva e for­
tissima strozzatura dell’attività non soltanto 
degli enti direttamente collegati alla Regione 
ma, per esempio, degli enti locah.

Si pretende, addirittura, che per potersi dare 
corso al trasferirnento delle sonnne previste per 
legge (non discrezionah da parte dell’Assessore 
per il bilancio e le finanze), gli enti debbano pre­
sentare tutti i giustificativi delle spese. Onore­
vole Cipriani, io non so come i comuni riusci­
ranno mai ad ottenere i fondi della Regione se 
saranno costretti prima a spendere e successi­
vamente ad avere i rimborsi. Sostanzialmente, 
il regime che si introduce è il sistema del rim ­
borso, e non quello del trasferim ento...

CIPRIANI. Poiché per il 70 per cento si tratta 
di somme trasferite, è im possibile...

PIRO. Infatti. Dicevo, viene introdotta una 
norma che, attraverso la tesoreria, sostanzial­
mente trasfonna il trasferimento in erogazione 
di contributo. A noi sembra impossibile che ciò 
possa essere fatto sotto il profilo formale, ma 
soprattutto sotto il profilo sostanziale, perché si

instaurerebbe un rapporto tra Regione ed enti 
locali che, francamente, è fuori da ogni previ­
sione. E  meno m ale che il Presidente della Re­
gione aveva aperto la sua fase di governo pro­
clamandosi amico degli enti locali e sostenendo 
la necessità di costm ire un rapporto nuovo, po­
sitivo tra essi e la Regione.

La fissazione del m utuo a 2 m ila m iliardi è 
una scelta che non ci è stata cliiarita nei suoi pre­
supposti; tuttavia, tante cose vengono fatte 
senza obbligo di dimostrazione e anche la fis­
sazione del tetto di indebitamento a 2 mila mi­
liardi rientra tra queste. È  una scelta del Go­
verno che potremmo anche condividere, se solo 
ci fosse data la possibihtà di capire il motivo per 
cui si arriva a 2 mila miliardi e non a 1.500 o a 
2.550, ad esempio.

Viene prevista la trasform azione del mutuo 
come stinmento per pareggiare le entrate in ra­
gione delle uscite in un fondo negativo, a cui si 
agganciano spese probabili e, comunque, legate 
alla effettiva contrazione del mutuo.

Con i tempi che ha la Regione di contrazione 
del mutuo, più che essere un fondo negativo, esso 
diventa un fondo inesistente; per cui noi scrive­
remo in bilancio 2 mila miliardi di spese che, in 
realtà, poi nessuno riuscirà a fare. Tanto varrebbe 
tagliare, avere il coraggio di sostenere che biso­
gna taghare 2 mila mihardi di spese o, al contra­
rio, se si ritiene che le spese siano necessarie, pre­
vedere il finanziamento, soprattutto se si tratti di 
spese di investimento o spese in conto capitale, 
attraverso il ricorso al mercato finanziario.

Vi è, infine, una norm a con la quale il Go­
verno prevede che, a partire dal 1999, il bilan­
cio della Regione si armonizzi (viene utilizzato 
questo termine gradevole, agreable, si potrebbe 
dire) con le recenti disposizioni riguardanti la 
formazione del bilancio dello Stato, secondo le 
quali la formazione del bilancio deve articolarsi 
sulle unità di base e le annesse questioni che 
credo tutti noi conosciamo, onorevole Presi­
dente della Commissione.

Inizialmente, il Governo aveva previsto la 
formazione di tre o quattro comims sioni che do­
vevano provvedere allo studio di questa proble­
matica; successivamente, anche perché non pos­
sono essere previste spese prim a della forma- 

. zione del bilancio, credo si sia reso conto che 
non era possibile insistere su ciò.
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Che si armonizzi il bilancio della Regione con 
quello dello Stato, a noi può star bene; anzi, 
direi che è accettabile che, laddove non esistono 
motivi per mantenere una speciahtà, si «armo­
nizzi», soprattutto quando la norm ativa dello 
Stato è innovativa, introduce elementi positivi 
di cambiamento.

Tuttavia, è necessario fare una riflessione 
sulle novità che in questo modo verrebbero in­
trodotte nel bilancio della Regione, soprattutto 
perché le modifiche che la legislazione statale 
ha previsto per lo strumento bilancio si inseri­
scono in un contesto del tutto diverso da quello 
regionale.

Infatti, lo Stato ha disciplinato le varie fasi di 
form azione degli strumenti finanziari avendo 
previsto, ormai già da alcuni anni, uno stru­
mento come il DPEF, il documento di pro­
grammazione economica e finanziaria che viene 
discusso ed approvato dal Parlamento, che fissa 
le direttive di indirizzo per l ’azione del Governo 
e del Parlamento stesso in materia di bilancio. 
Il Governo, poi, presenta la finanziaria e gli an­
nessi disegni di legge che vengono approvati dal 
Parlam ento e, subito dopo, viene approvato il 
bilancio dello Stato.

Nulla di tutto ciò, come è evidente da questa 
brevissima esposizione, avviene per la Regione. 
Pertanto, è facile ipotizzare uno scenario nel 
quale ci sarà una sorta di liberalizzazione degli 
stanziamenti annui, i quali non saranno colle­
gati a nonne effettive di programmazione, così 
come avviene nello Stato, ma semplicemente «a 
disposizione» dell’Organo esecutivo; fatto que­
sto, che stravolge innanzitutto i rapporti tra Ese­
cutivo e Parlamento, e che apre uno scenario 
che, a nostro avviso, non è compatibile con l’at­
tuale assetto parlamentare.

Questi sono gli elementi di fondo contenuti nel 
disegno di legge ed anche in hnea generale sui 
quali muoviamo appunti, critiche, ed in funzione 
dei quali abbiamo presentato emendamenti. Ad 
alcune delle previsioni del disegno di legge, a no­
stro avviso, occorre apportare modifiche, in alcuni 
casi anche consistenti perché esso — diciamolo 
francamente — sia pure nella sua modestia, tutta­
via, introduce fattispecie che, a nostro avviso, me­
riterebbero molta più attenzione. Vengono intro­
dotte previsioni che forse non sono state attenta­
mente ponderate né dallo stesso Governo né in

sede tecnica e che rischiano immediatamente di 
provocai'e difficoltà nella stessa formazione del 
bilancio come, ad esempio, la norma relativa ai 
mutui cui abbiamo fatto riferimento.

DI MARTINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DI MARTINO. Signor Presidente, onorevole 
assessore, onorevoli colleghi, è a ll’ordine del 
giorno la prima proposta di legge del Governo 
regionale, del nuovo Governo presieduto dal­
l ’onorevole Drago. In questo debutto giudi­
chiamo l ’operato del Governo come il “raglio 
del cavallo” . Infatti, il disegno di legge in di­
scussione, che detta norme sulla stabilizzazione 
della finanza regionale, è di una tale confusione, 
improvvisazione, di un totale pressappochismo 
che non riusciamo a capire bene se si tratti del 
raglio del cavallo o del nitrito del somaro. 
Siamo in grande confusione, il Governo riesce 
a mettere in confusione anche l ’opposizione!

Con questo disegno di legge, il Governo ha 
tentato di stravolgere principi costituzionali e 
principi contabili quasi universali: ha trasfor­
mato la legge di bilancio, che è legge formale, 
in legge sostanziale. Per la verità, questi tenta­
tivi avvengono nella repubblica delle banane ed 
io escludo che la Sicilia possa essere una re­
gione della repubblica delle banane.

Abbiamo dovuto faticare molto in seconda 
Commissione per convincere il Governo che 
questa non è una strada percom bile.

Il disegno di legge non risolve alcuno dei pro­
blemi della finanza regionale, il suo contenuto 
è di una inutilità fin troppo evidente, non incide 
assolutamente sulla improduttività della spesa 
regionale.

I tagli proposti possono in gran parte effet­
tuarsi con legge di bilancio, perché sono stan­
ziamenti discrezionali; manca un quadro di ri­
ferimento finanziario che consenta all’Assem­
blea di legiferare con cognizione di causa e con 
elementi di giudizio; si fa-atta soltanto di un’im­
provvisata proposta di legge che muma il titolo 
dalla legge finanziaria dello Stato confa-abban- 
dandola per un qualcosa che non c ’è.

Tutto ciò, evidentemente, non avviene per 
caso, ma è il risultato della politica del Governo
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e della sua maggioranza; una maggioranza sem­
pre più sgangherata. Infatti, non c ’è dubbio che 
ogni legislazione è figlia della politica; questo 
assunto è vero, come è vero che la proposta di 
legge sulla stabilizzazione della finanza regio­
nale è lo specchio fedele dell’inconsistenza po­
litica del Governo; un Governo debole, un Go­
verno in una crisi non più latente.

Sapevamo già, sin dalla sua fonnazione, che 
il Governo nasceva morto per le note vicende al- 
r  interno di Alleanza Nazionale e di altre fonna- 
zioni politiche; adesso, però, da come procede, 
ci accorgiamo che è anche affetto da focomelia.

Poi, l ’evolversi degli eventi pohtici nazionali 
ha accelerato il processo di decomposizione 
della sua maggioranza; secondo me, sai'ebbe più 
serio e più logico stilai'e l’atto di morte dell’ at­
tuale Governo, non farlo è certamente una prova 
di iiTesponsabilità nei confronti della Sicilia.

C’è un quadro politico mutato e il fatto che 
oggi ci sia un ripensamento di Cossiga sul- 
rU .D .R . aggrava la situazione della m aggio­
ranza.

Dunque, non volere prendere atto di tutte que­
ste vicende, non è soltanto miopia politica, ma è 
qualcosa di più grave; una miscela di trasfonni- 
smo e di aw/enturismo sulla peUe dei siciliani.

Non possiamo fare finta che il Governo esi­
ste perché si trascina stancamente; per certi 
versi, questo Governo mi ricorda il Breznev del- 
r  ultimo periodo: si era convinti che Breznev 
fosse ancora il segretario del Partito comunista 
deirU nione sovietica, ma invece era soltanto 
una presenza, stava in piedi perché trattenuto da 
tutti i lati.

Questo Governo sta in piedi, qui alla Regione, 
perché c ’è qualcuno che pensa che gli zombi 
possono sempre camminare; ma io ritengo che 
tutto ciò debba finire.

Noi abbiamo bisogno di un Governo che go­
verni, abbiamo bisogno di un Parlamento che 
acceleri il processo di sviluppo e di moderniz­
zazione della Sicilia; tuttavia, dai segnali che 
colgo, penso che non si voglia cambiare rotta: 
si vogliono perseguire disegni inconfessabih ed 
incomprensibili. C ’è qualcuno che pensa di 
poter incanalare gii eventi secondo le proprie 
esigenze di parte o di gruppo. Tutto ciò è una 
pia illusione. Pensare che gli eventi politici si 
possano bloccare o non interessare la Sicilia,

protetta dal suo confine naturale, secondo me è 
sbagliato. Dimostra, appunto, incultura politica 
tout court, ma anche un infantile approccio alla 
politica. E non mi riferisco alle tragicomiche 
prese di posizione dei segretari regionali di qual­
che partito, i quali prim a sono fermi sostenitori 
del Centro cristiano democratico di Casini e poi, 
nel volgere di 24 ore, diventano sostenitori del- 
rU D R  di Cossiga, inventando la regionalizza­
zione della politica per potere continuare su 
questa strada; cioè, siamo in presenza di veri e 
propri m ezzofondisti del trasform ism o o di 
stakanovisti voltagabbana.

Purtroppo, questa sottospecie della politica ha 
un notevole peso in Sicilia e occoiTe grande at­
tenzione per non rimanere schiantati dalle sue 
giravolte.

Proprio stasera abbiamo appreso che l ’onore­
vole Cossiga, ritenendo che in quella forma­
zione vi siano molti cascami della Prim a Re­
pubblica, ha voluto riflettere per vedere se valga 
la pena portare avanti quell’iniziativa.

Cosa diversa è la proposta di coloro i quali 
pensano di formare un Centro in Italia. A que­
ste forze evidentemente noi guardiamo con at­
tenzione e con rispetto, anche se esse non inte­
ressano i socialisti dal punto di vista organizza­
tivo; possono interessare soltanto dal punto di 
vista politico, in quanto un Centro riformista po­
trebbe essere utile allo sviluppo della politica in 
Italia.

Dunque, signor Presidente, per essere brevi, 
noi riteniamo che — Cossiga o non Cossiga, 
UDR o non UDR -  sia necessaria chiarezza po­
litica in quest’Assemblea; chiarezza che, evi­
dentemente, manca. Se è sbagliata la crimina­
lizzazione delle forze di centro che si vogliono 
organizzare, è altrettanto sbagliata la precon­
cetta ostilità nei confronti di quest’iniziativa, 
perché le forze di centro, diversamente orga­
nizzate, possono dare un grande contributo alla 
politica italiana.

Noi, come Socialisti democratici italiani, giu­
dichiamo con serenità sia la formazione del- 
rU D R , se avverrà, sia qualunque altra forma­
zione di centro, anche se, ripeto, non siamo in­
teressati ad alcuna adesione, ad alcun patto po­
litico federativo; non siamo interessati ad alcun 
patto politico elettorale.

Noi sappiamo che il posto dei Socialisti de­
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mocratici italiani è a sinistra, nella sinistra rifor­
m ista e con la sinistra riformista; ci auguriamo 
che, nel tempo, nella sinisti-a tutte le diversità 
possano essere superate per formare un grande 
partito riformista di governo, come, ad esempio, 
esiste in tanti altri Paesi europei, dove si con­
trappone ad un grande centro liberaldemocra- 
tico per una reale alternanza di governo e non 
per un’alternanza al sistema politico.

Non pensiamo che questi siano sogni irrea­
lizzabili, m a sicure prospettive politiche; tutta­
via, il realismo politico impone a tutti di agire 
con le forze politiche in campo.

Presidenza del vice presidente D’Andrea

Noi non vogliamo scambiare la realtà per i 
nostri desideri; non voghamo accettare il dise­
gno politico d e irU D R  o di qualunque altra 
forza di centro, perché i nostri comportamenti, 
le nostre aspettative sono diverse; però non riu­
sciamo a comprendere ciò che accade nel nostro 
Palpamento.

Alcuni hanno dichiarato di aderire aH’UDR, 
però hanno assunto comportamenti politici non 
coerenti. Siamo in presenza di una grande mi­
stificazione; infatti, mentre Cossiga gridava ai 
quattro venti che l ’UDR è cosa diversa dal Polo, 
sostenendo che il Polo è già morto e che biso­
gna soltanto seppellhio, coloro i quali erano 
«cossighiani» siciliani — non so se lo siano an­
cora -  dichiaravano in Sicilia che l ’UDR è nel 
Polo e vuole andare oltre il Polo.

Se pensavano che andai'e oltre il Polo signi­
ficasse arruolare qualche anima sperduta di que­
sta Assemblea, ebbene, non penso che ciò abbia 
significato e dignità politica. Dunque, ci sono 
problemi politici ancora aperti in questa A s­
semblea, che potrebbero essere complicati dal- 
l’evenmale rinuncia di Cossiga.

Nessuno può pensare di cancellare gli avve­
nimenti politici.

In questa vicenda c’è qualcuno come il Pre­
sidente della Regione, che invoca Berlusconi, 
Fini, Cossiga, affinché lo lascino lavorare in 
pa'ce dicendo che, quasi quasi, il Governo non 
fa politica, perché le turbolenze politiche non 
interessano il Governo.

Ora non c ’è dubbio che, quando un Presi­
dente della Regione ed una m aggioranza di­

chiarano che non interessano tutti i m ovimenti 
politici, siano dinanzi alla vuotaggine o al qua­
lunquismo.

Mi dispiace che non siano presenti i rappre­
sentanti di A lleanza Nazionale, perché non si 
riesce a capire quale sia la posizione di AN in 
Sicilia.

La m ia impressione è -  non me ne vogha il 
Presidente dell’Assemblea, che AN, avendo ot­
tenuto la partecipazione al Governo e la sparti­
zione del sottogoverno...

ZANNA. M a cosa c ’entra questo con il bi­
lancio della Regione?

DI MARTINO. Certo che c ’entra!

ZANNA. Sono esterrefatto dal suo inter­
vento !

DI MARTINO. Il bilancio è un fatto politico, 
onorevole Zanna; mi meraviglia che lei, di cul­
tura leninista, non capisca queste cose.

PRESIDENTE. Onorevole Di Martino, si ri­
volga alla Presidenza, per favore.

DI MARTINO. Mi avvio alla conclusione, si­
gnor Presidente.

Stavo dicendo che, praticamente, il partito, di 
Alleanza Nazionale è scomparso dalla scena po­
litica; si occupa soltanto di governo o di sotto­
governo. ..

PRESIDENTE. Onorevole Di Martino, si at­
tenga all’argomento in discussione.

DI MARTINO. ...e  non parliamo poi di 
Forza Italia che, di fatto, è la negazione della 
politica.

Forza Italia ha perduto orami Io smalto; è un 
movimento in sofferenza, non solo per le diffi­
coltà che ha a livello nazionale, ma sopratmtto 
per l ’incapacità di dare seguito alle proprie in­
dicazioni pohtiche.

Da questo quadro politico, dunque, abbiamo 
visto che il Governo...

MORINELLO. Cosa pensa di Rifondazione 
comunista?
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DI MARTINO. Quelli di Rifondazioiie sono 
alleati e degli alleati non si parla mai male.

Qualcuno ha giudicato questo Governo nato 
morto; adesso qualcun altro lo giudica in rapi­
dissima cottura.

Penso che non si possa ancora lasciare que­
sto Governo alla guida della Regione, perché 
ciò comporterebbe anche la decomposizione 
della Regione stessa.

Penso, altresì, che questa decomposizione 
non poti-anno bloccaida le leggi propaganda, il 
battage pubblicitario, gh incarichi ai peimiven- 
doh, le mistificazioni politiche, le furbizie e gli 
ammiccamenti; così come ritengo che non po­
trebbero salvare questo Governo nemmeno le 
intercessioni dei santi o dei beati, i quali p re­
sumo non si occupino di politica e, in partico­
lare, di quella siciliana.

Ecco perché, onorevole Zanna, c ’entra la po­
litica! Il disegno di legge numero 646/A al no­
stro esame è figlio di questa confusione politica, 
è figho delPincultura di governo!

Analizziamo brevemente P articolo 1. È un 
«vulnus» inammissibile dei precetti costituzio­
nali e dei principi di contabilità pubblica; è un 
complesso di irrazionalità e di contradditorietà.

Passiamo all’articolo 2: abbiamo il grande 
problema del prestito. L’assessore Tricoh è con­
vinto di rimanere famoso a livello regionale, 
così come è rimasto famoso a livello nazionale 
un certo personaggio del ventennio fascista che 
istituì il prestito del littorio. Egh è convinto, con 
quest’articolo 2 riguardante il livello massimo 
fissato a 2 mila mihardi del ricorso al mercato 
finanziario mediante la contrazione dì mutui e 
prestiti, di avere istituito una sorta di prestito del 
littorio siciliano del 2000.

Non è così, onorevole Tricoh. Quella norma 
non serve a niente; infatti abbiamo già preparato 
alcuni emendaménti soppressivi, in quanto, a no­
stro avviso, non c’è bisogno di fissare alcun tetto. 
E un problema di scelta e di volontà politica; il 
tetto può essere pure portato a 100 mihardi; bi­
sogna, poi, vedere che cosa c ’è di concreto, ma 
ci manca il quadro di riferimento.

L’articolo 3 del disegno di legge è inutile, ol­
tretutto viola rautonom ia degli enti locali.

Richiamare la nonna nazionale è un errore, in 
quanto essa non va a mortificare P autonomia 
dell’ente locale. L’articolo 6, continuando.

vuole fare diventare l ’Assessore per il bilancio 
e le finanze il «super assessore» della Regione, 
attribuendogli poteri maggiori di quelli che ha 
il Presidente della Regione; l ’articolo 7 costi­
tuisce un’inutile propaganda.

Per questa m ediocre proposta di legge, che 
non risolve alcuno dei problemi riguardanti la 
finanza pubblica regionale, il Governo ha bloc­
cato l ’Assemblea regionale sicihana per una de­
cina di giorni. Altro che m odifiche del Regola­
mento, anche se alcune sono necessarie; è lo 
stesso Governo che fa perdere tem po all’As­
semblea perché non riesce a portare avanti pro­
poste convincenti!

In fondo è un Governo che, a causa dell’ine­
sperienza che accoppia alla presunzione, fa op­
posizione a se stesso; e fa opposizione senza che 
il centrosinistra m uova un dito.

Molto spesso il centrosinistra fa opposizione 
neU’interesse della Regione, qualche volta, anzi, 
il centro sinistra offre la sua consulenza gratuita 
al Governo.

Avviandomi alla conclusione, signor Presi­
dente, onorevoli colleghi e Assessore, mi pongo 
un primo interrogativo; a chi giova questa si­
tuazione? Certamente non alla Sicilia e ai sici­
liani. A lungo andare danneggerà anche la mag­
gioranza; perché è senza guida politica e senza 
bussola, questa maggioranza che ha portato il 
Parlamento siciliano in una «babele politica».

Sono trascorsi quasi due anni dall’elezione 
della nuova Assemblea e ancora non c’è un as  ̂
sestamento politico non solo nel Paese ma, so­
prattutto, in Sicilia; e nulla di positivo, se do­
vessimo continuare in questo modo, si intravede 
all’orizzonte.

Si può continuare ancora in questa grande 
confusione politica? Noi riteniamo di no e per­
sonalmente penso che valga la pena percorrere 
altre strade. Rivolgo questo appello principal­
mente ad alcune forze della maggioranza affin­
ché la finiscano con questa vicenda del cosid­
detto Polo siciliano perché non esiste.

PRESIDENTE. Non avendo alcun altro de­
putato chiesto di parlare dichiaro chiusa la di­
scussione generale.

Comunico che è stato presentato dagli onore­
voli Fleres, Nicolosi, Crisafulli, Capodicasa, 
Piro ed altri il seguente ordine del giorno; «Ini­
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ziative volte a prom uovere un dibattito parla­
mentare sul mutamento del quadro politico e di 
maggioranza aU’A.R.S.».

Ne dò lettura:

«L’Assemblea Regionale Siciliana

premesso che:

negli ultimi giorni numerosi deputati regio­
nali hanno dichiarato di aderire a nuove forze 
politiche, già costituite o in fase di costituzione;

detti deputati hanno mihtato o militano in par­
titi o movimenti appartenenti all’attuale maggio­
ranza, che fa riferimento al “Polo delle libertà”;

le nuove forze politiche sembrerebbero pre­
sentare elementi di differenziazione rispetto alle 
indicazioni che consentivano il formarsi della 
maggioranza, anche se non appare ancora chiaro 
il quadro delle alleanze che deriverebbe dalla 
scomposizione e ricomposizione delle diverse 
compagini;

dal breve dibattito che ha fatto seguito alle di­
chiarazioni dell’onorevole Fleres, rese nella se­
duta numero 153 del 3 marzo 1998, si è manife­
stata unanime la volontà di trovare una sede pro­
pria ed adeguata nella quale sviluppare i temi 
connessi all’annunciato mutamento dello scena­
rio politico, in modo da consentire un approfon­
dimento ed una chiarificazione in materia,

impegna il Presidente 
dell’Assemblea Regionale Siciliana

a promuovere le iniziative più adeguate e pos­
sibili dal punto di vista regolamentare, atte a 
convocare un’apposita seduta d ’Aula, nel corso 
della quale sviluppare un articolato dibattito 
parlamentare sui temi legati al mutamento del 
quadro politico e di maggioranza, così come 
meglio precisato nella premessa». (145)

' Fleres - N icolosi - Speziale
C risafulu - Capodicasa - D ’A ndrea

Non sorgendo osservazioni, rimane stabilito 
che l ’oggetto dell’ordine del giorno sarà di­

scusso in sede di Conferenza dei Presidenti dei 
Gruppi parlamentari.

Comunico che è stato presentato dagli onore­
voli Crisafulli, Heres, Pignataro, SanzareUo, Ci- 
priani e Stancanelli il seguente ordine del 
giorno: «Iniziative per la rimozione del divieto 
apposto dalla Commissione di censura al film 
“Totò che visse due volte”».

Ne dò lettura:

«L’Assemblea Regionale Siciliana

premesso che:

la Cormnissione di censura ha stabilito di vie­
tare la visione del film “Totò che visse due 
volte” degli autori Daniele Cipri e Franco Ma- 
resco, di cui una delle prim e proiezioni si sa­
rebbe dovuta svolgere questa sera a Palermo;

la Commissione consultiva per il cinema ha 
ritenuto il film in questione meritevole di un fi­
nanziamento pubblico per l ’ammontare di un 
miliardo e 178 milioni, giudicandolo di rile­
vante interesse culturale;

alle soglie del 2000 sono accettabili i divieti 
riferiti ai minori, ed apposti a loro tutela, men­
tre non è minimamente accettabile la censura 
preventiva per i maggiori di anni 18, risultando 
tale condizione anacronistica e non degna di un 
Paese normalmente libero, nel quale i cittadini 
maggiorenni siano liberi di decidere e giudicare 
autonomamente il contenuto di un’opera cine­
matografica;

la pellicola non conteixebbe nulla di partico­
larmente volgare nè alcunché di sacrilego o di 
sciatto, mentre la crudeltà di alcune scene non 
sarebbe nè gratuita, nè volgare;

la decisione assunta dalla Commissione di 
censura, dopo ben 23 anni dall’ultimo provve­
dimento disposto in materia, rievoca tristi pe­
riodi vissuti dal nostro Paese, facendoci ri- 
piornbare in un pericoloso clima di oscuranti­
smo culturale,

impegna il Governo della Regione
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ad intervenire nei confronti del Governo na­
zionale al fine di rimuovere il divieto apposto al 
film “Totò che visse due volte” , per consentirne 
la proiezione, eventualmente soltanto per un 
pubblico maggiorenne;

ad attivarsi per la soppressione della Com ­
missione nazionale per la censura, compiendo 
in tal senso tutte le iniziative m iranti a salva­
guardare il diritto di espressione e le libertà in­
dividuali dei cittadini». (146)

F l ERES - PiGNATARO - SANZARELLO 
ClPRlANT - CRISAFULLI - NlCOLOSI 

S t a n c a n e l l i

MORINELLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MORINELLO. Signor presidente, onorevoli 
colleghi, credo che l ’ordine del giorno debba es­
sere valutato dall’Assemblea, in quanto con la 
decisione assunta dalla Commissione di censura 
si è operata una lim itazione della libertà arti­
stica, la quale, in ogni caso, non può essere sin­
dacata da qualsivoglia commissione di censura.

Penso, dunque, che il Presidente debba met­
tere ai voti l ’ordine del giorno.

DI MARTINO. Cliiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DI MARTINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, premetto che sono contro qualunque 
forma di censura; tuttavia il Parlam ento non 
può discutere e deliberare su fatti che non co­
nosce. Io non ho visto il film, non so cosa tratti, 
dunque non posso giudicare; chi propone l ’or­
dine del giorno potrebbe avere torto o ragione, 
ma comunque ritengo che sia improponibile, 
che non possa essere discusso in un Parla­
mento.

PRESIDENTE. Dichiaro inammissibile l o r ­
dine del giorno numero 146.

Comunico che è stato presentato dall’onore­
vole Cimino l ’ordine del giorno numero 147: 
«Iniziative presso il Ministero dei trasporti per

evitare la riduzione dei contributi statali per i 
collegamenti marittim i in Sicilia».

Ne dò lettura:

«L’Assemblea Regionale Siciliana

premesso che:

notizie di stampa confermate dai rappresen­
tanti della Direzione generale della navigazione 
danno per certo che a causa della riduzione dei 
contributi statali per i collegamenti marittimi in 
Sicilia, la Si.Re.Mar.-Sicilia regionale marittima 
S.p.A. di Palermo ha chiesto al M inistero dei 
Trasporti per il 1999 di sostituire il porto capoli­
nea di Porto Empedocle con quello di Mazara 
del Vallo per l’effettuazione dei collegamenti 
con le Isole Pelagie creando così una nuova hnea 
M azara-Linosa-Pantelleria-M azara del Vallo;

tale m odifica creerebbe notevoli disagi agli 
abitanti delle isole di Lampedusa e Linosa che 
con l ’attracco a Porto Em pedocle hanno possi- 
brhtà di raggiungere il proprio capoluogo di pro­
vincia in pochi minuti per il disbrigo delle pra­
tiche nei vari uffici ed enti, mentre M azara del 
Vallo dista da Agrigento oltre tre ore di pullman;

il turismo agrigentino ne trarrebbe grandi effetti 
negativi, con una ricaduta di iimnagine e di pre­
senze, come pure la commercÌ£ilizzazione di pro­
dotti ittici che, imbarcati a Lampedusa, trovano in 
atto strutture già consolidate, di smistamento e di 
ti'asporto da Porto Empedocle verso il nord Italia;

impegna il Governo della Regione

ad intervenire urgentemente presso il M ini­
stero dei Trasporti affinchè l ’estremo Sud, dove 
la disoccupazione ed il sottosviluppo registrano 
tassi di incremento notevoli, non sia ulterior- 
rhente penalizzato da politiche di contenimento 
della spesa, che annullano e mortificano quelle 
poche occasioni di lavoro e di relazioni com­
merciali, a sollecitare nuove iniziative per po­
tenziare i collegamenti marittimi tra la Sicilia e 
le sue isole minori nella direzione di uno svi­
luppo economico e sociale». (147)

Cimino
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Comunico che è stato presentato dagli onore­
voli Cimino e Fleres l’ordine del giorno numero 
148: «Iniziative presso il Ministero dei trasporti 
per impedire il sovvertimento del tradizionale 
percorso di navigazione nei collegamenti con le 
Isole Pelagie».

Ne dò lettura:

«L’Assemblea Regionale Siciliana

premesso che:

notizie di stampa confeiinate dai rappresen­
tanti della Direzione generale della navigazione 
danno per certo che, a causa della riduzione dei 
contributi statali per i collegamenti marittimi in 
Sicilia, la Si.Re.Mar.-Sicilia regionale marittima 
S.p.A. di Palerm o ha chiesto al M inistero dei 
Trasporti per il 1999 di sostituire il porto capo­
linea di Porlo Empedocle con quello di M azara 
del Vallo per l ’effettuazione dei collegamenti 
con le Isole Pelagie creando così una nuova 
linea M azara-Linosa-Pantelleria-M azara del 
Vallo;

tale modifica creerebbe notevoli disagi agli 
abitanti delle isole di Lampedusa e Linosa che 
con l’attracco a Porto Empedocle hanno possi­
bilità di raggiungere il proprio capoluogo di 
provincia in pochi minuti per il disbrigo delle 
pratiche nei vari Uffici ed Enti, mentre Mazara 
del Vallo dista da Agrigento oltre tre ore di pul­
lman;

il turismo agrigentino ne trarrebbe grandi ef­
fetti negativi, con una ricaduta di immagine e di 
presenze, come pure la commercializzazione di 
prodotti ittici che, imbarcati a Lampedusa, tro­
vano in atto strutture, già consolidate, di smi­
stamento di trasporto da Porto Empedocle verso 
il Nord Italia,

impegna il Governo della Regione

'ad  intervenire presso il M inistero dei tra­
sporti per impedire il sovvertimento di un tra­
dizionale percorso di navigazione che non 
trova alcuna giustificazione, neppure econo­
mica;

a censurare, altresì, la Sirem ar che, con la 
proposta avanzata, si sostituisce -  non si capi­
sce a che titolo -  nell’orientare politiche di tra­
sporto la cui com petenza non può che apparte­
nere a ll’Assessorato regionale aH’uopo prepo­
sto». (148)

Cimino - Fleres

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’ordine 
del giorno n. 148. Il parere del Governo?

TRICOLI, assessore p er  il bilancio e le f i ­
nanze. Il Governo si rimette all’Aula.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 
chi è contrario si alzi.

(E approvato)

Dichiaro, pertanto, assorbito l ’ordine del 
giorno numero 147 di analogo contenuto.

Pongo in votazione il passaggio a ll’esame 
degh articoh.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario 
si alzi.

(Non è approvato)

La seduta è sospesa.

(La seduta, sospesa alle ore 20.39, 
è ripresa alle 21.12)

PRESIDENTE. La seduta è rinviata a do­
mani, giovedì 5 mai'zo 1998, alle ore 17.00, con 
il seguente ordine del giorno:

I — Comunicazioni.

II “  Discussione unificata delle mozioni:

num ero 151 — «Iniziative a seguito della 
decisione della “Telecom  Ita lia” di sospen­
dere i lavori di cablatura del territorio», degli 
onorevoli Piro, G uarnera, Lo Certo, M ele, 
Ortisi;

numero 152 — «Opportune iniziative per evi­
tare gli effetti negativi causati dalla sospen-




